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SEZIONE PRIMA - IL DECRETO LEGISLATIVO 8 GIUGNO 2001 N. 231 

 

1.1. LA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DEGLI ENTI 

Il D. Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, che reca la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, 
delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica” (di seguito anche il “D. Lgs. 231/2001” o anche 
solo il “Decreto”), entrato in vigore il 4 luglio 2001 in attuazione dell’art. 11 della Legge-Delega 29 settembre 
2000 n. 300, ha introdotto nell’ordinamento giuridico italiano, conformemente a quanto previsto in ambito 
comunitario, la responsabilità amministrativa degli enti, ove per “enti” si intendono le società commerciali, di 
capitali e di persone, e le associazioni, anche prive di personalità giuridica. 

Il Decreto ha, inoltre, inteso adeguare la normativa interna in materia di responsabilità delle persone 
giuridiche ad alcune Convenzioni internazionali a cui la Repubblica Italiana aveva già da tempo aderito, ed in 
particolare:  

• la Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli interessi finanziari delle Comunità 
Europee; 

• la Convenzione di Bruxelles del 26 maggio 1997 sulla lotta alla corruzione dei Funzionari della 
Comunità Europea o degli Stati membri; 

• la Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di Pubblici Ufficiali stranieri 
nelle operazioni economiche e internazionali. 

Tale nuova forma di responsabilità, sebbene definita “amministrativa” dal legislatore, presenta i caratteri 
propri della responsabilità penale, essendo rimesso al giudice penale competente l’accertamento dei reati dai 
quali essa è fatta derivare, ed essendo estese all’ente le medesime garanzie del processo penale.  

La responsabilità amministrativa dell’ente deriva dal compimento di reati, espressamente indicati nel D. Lgs. 
231/2001, commessi, nell’interesse o a vantaggio dell’ente stesso, da persone fisiche che rivestano funzioni di 
rappresentanza, amministrazione o direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia 
finanziaria e funzionale, o che ne esercitino, anche di fatto, la gestione e il controllo (i cosiddetti “soggetti 
apicali”), ovvero che siano sottoposte alla direzione o vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati (i cosiddetti 
“soggetti sottoposti”). Al contrario, la sussistenza di un vantaggio esclusivo da parte di colui il quale commette 
il fatto reato esclude la responsabilità della Società, la quale si viene in questo modo a trovare in una situazione 
di assoluta e manifesta estraneità rispetto al reato commesso. 

Oltre all’esistenza dei requisiti sopra descritti, il D. Lgs. 231/2001 richiede anche l’accertamento della 
colpevolezza dell’ente, al fine di poterne affermare la responsabilità. Tale requisito è riconducibile ad una 
“colpa di organizzazione”, da intendersi quale mancata adozione, da parte dell’ente, di misure preventive 
adeguate a prevenire la commissione dei reati elencati al successivo paragrafo, da parte dei soggetti 
individuati nel Decreto. 

Laddove l’ente sia in grado di dimostrare di aver adottato ed efficacemente attuato un’organizzazione idonea 
ad evitare la commissione di tali reati, attraverso l’adozione del modello di organizzazione, gestione e 
controllo previsto dal D. Lgs. 231/2001, questi non risponderà a titolo di responsabilità amministrativa.  

Occorre precisare che la responsabilità amministrativa della persona giuridica si aggiunge a quella penale, ma 
non annulla, la responsabilità della persona fisica che ha materialmente commesso il reato; entrambe queste 
responsabilità sono oggetto di accertamento di fronte al giudice penale. 

La responsabilità dell’impresa può ricorrere anche se il delitto presupposto si configura nella forma di 
tentativo (ai sensi dell’art. 26 del D. Lgs. 231/2001), vale a dire quando il soggetto agente compie atti idonei in 
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modo non equivoco a commettere il delitto e l’azione non si compie o l’evento non si verifica. 

 

1.2. I REATI PREVISTI DAL DECRETO 

I reati, dal cui compimento è fatta derivare la responsabilità amministrativa dell’ente, sono quelli 
espressamente e tassativamente richiamati dal D. Lgs. 231/2001 e successive modifiche ed integrazioni. 

Si elencano di seguito le “famiglie di reato” attualmente ricomprese nell’ambito di applicazione del D. Lgs. 
231/2001, rimandando all’ALLEGATO 1 della presente parte speciale per il dettaglio delle singole fattispecie 
ricomprese in ciascuna famiglia: 

1. Reati contro la Pubblica Amministrazione (artt. 24 e 25); 

2. Delitti informatici e trattamento illecito di dati, introdotti dalla Legge 48/2008 (art. 24-bis);  

3. Delitti di criminalità organizzata, introdotti dalla Legge 94/2009 e modificati dalla L. 69/2015 e dalla 
L. n. 236/2016 (art. 24 ter); 

4. Reati in materia di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o 
segni di riconoscimento, aggiunti dal D. L. n. 350/2001, convertiti con modificazioni dalla L. n. 
409/2001; modificati dalla L. n. 99/2009 e dal D. Lgs. 125/2016 (art. 25-bis); 

5. Delitti contro l’industria e il commercio, introdotti dalla Legge 99/2009 (art. 25-bis 1); 

6. Reati societari, introdotti dal D. Lgs. 61/2002 e modificati dalla Legge 262/2005, dalla Legge 190/2012, 
dalla Legge 69/2015 e dal D. Lgs. 38/2017 (art. 25-ter); 

7. Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico, introdotti dalla Legge 7/2003 
(art. 25 quater); 

8. Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili, introdotti dalla Legge 7/2006 (art. 25–quater. 
1); 

9. Delitti contro la personalità individuale, introdotti dalla Legge 228/2003 e modificati con la Legge 
38/2006, con il D. Lgs. 39/2014 e con la Legge 199/2016 (art. 25 quinquies);  

10. Abusi di mercato, introdotti dalla Legge 62/2005 e modificati dalla Legge 262/2005 (art. 25-sexies); 

11. Reati transnazionali, introdotti dalla Legge 146/2006; 

12. Reati di omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme sulla 
tutela della salute e sicurezza sul lavoro, introdotti dalla Legge 123/2007 da ultimo modificati con 
legge 23 marzo 2016 n. 41 (art. 25-septies); 

13. Reati in materia di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro di provenienza illecita, introdotti dal 
D. Lgs. 231/2007, nonché autoriciclaggio introdotto con la Legge 186/2014 (art. 25-septies); 

14. Delitti in materia di violazione del diritto d’autore, introdotti dalla Legge 99/2009 (art. 25-novies); 

15. Reato di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 
giudiziaria, introdotto dalla Legge 116/2009 e sostituito dall’art. 2, comma 1, D. Lgs. 7 luglio 2011 n, 
121 (art. 25-decies); 

16. Reati ambientali, introdotti dal D. Lgs. 121/2011 e modificati dalla Legge 68/2015 (art. 25-undecies); 

17. Reato di impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare, introdotto nel Decreto dal D. 
Lgs. 109/2012 (art. 25-duodecies); 
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18. Reato di Razzismo e Xenofobia, introdotto dalla Legge n. 167 del 20 novembre 2017 (art. 25 terdecies), 

19. Reato di Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d'azzardo 
esercitati a mezzo di apparecchi vietati, introdotto dalla Legge n. 39 del 3 maggio 2019 (art. 25 
quaterdecies) 

20. Reati tributari, introdotto dall’articolo 39, comma 2 del D.L. n. 124 del 26 ottobre 2019, con decorrenza 
dalla pubblicazione in G.U. della Legge di conversione n. 157/2019 (art. 25 quinquiesdecies). 

21. Contrabbando, introdotto dall’ art. 5, comma 1, lett. d), D.Lgs. 14 luglio 2020, n. 75 (art. 25-sexiesdecies) 

22. Delitti contro il patrimonio culturale, introdotto dall'articolo 3, comma 1, della Legge 9 marzo 2022, n. 
22 (art. 25-septiesdecies). 

23. Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici, introdotto 
dall'articolo 3, comma 1, della Legge 9 marzo 2022, n. 22 (art. 25-octiesdecies). 

 

1.3. LE SANZIONI COMMINATE DAL DECRETO 

Il sistema sanzionatorio definito dal D. Lgs. 231/2001, a fronte del compimento dei reati sopra elencati, 
prevede, a seconda degli illeciti commessi, l’applicazione delle seguenti sanzioni amministrative: 

• sanzioni pecuniarie; 

• sanzioni interdittive; 

• confisca; 

• pubblicazione della sentenza. 

Con eventuale applicazione di misure cautelari. 

Le sanzioni interdittive, che possono essere comminate solo laddove espressamente previste e anche in via 
cautelare, sono le seguenti:  

• interdizione dall’esercizio dell’attività; 

• sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 
dell’illecito; 

• divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione; 

• esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e sussidi, e/o revoca di quelli eventualmente già 
concessi; 

• divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 

Il D. Lgs. 231/2001 prevede inoltre che, qualora vi siano i presupposti per l'applicazione di una sanzione 
interdittiva che disponga l'interruzione dell'attività della società, il giudice, in luogo dell'applicazione di detta 
sanzione, possa disporre la prosecuzione dell'attività da parte di un commissario giudiziale (art. 15) nominato 
per un periodo pari alla durata della pena che sarebbe stata applicata, qualora ricorra almeno una delle 
seguenti condizioni: 

• la società svolge un pubblico servizio o un servizio di pubblica necessità la cui interruzione può 
provocare un grave pregiudizio alla collettività; 
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• l'interruzione dell'attività può provocare rilevanti ripercussioni sull'occupazione tenuto conto delle 
dimensioni della società e delle condizioni economiche del territorio in cui è situata.  

 

1.4. CONDIZIONE ESIMENTE DELLA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA 

L’art. 6 del D. Lgs. 231/2001 stabilisce che l’ente non risponda a titolo di responsabilità amministrativa, qualora 
dimostri che:  

- l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, modelli di 
organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

- il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli e di curarne il relativo 
aggiornamento è stato affidato ad un organismo dell'ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di 
controllo (c.d. Organismo di Vigilanza); 

- le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione, gestione 
e controllo; 

- non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'Organismo di Vigilanza. 

L’adozione del modello di organizzazione, gestione e controllo, dunque, consente all’ente di potersi sottrarre 
all’imputazione di responsabilità amministrativa. La mera adozione di tale documento, con delibera 
dell’organo amministrativo dell’ente, non è, tuttavia, di per sé sufficiente ad escludere detta responsabilità, 
essendo necessario che il modello sia efficacemente ed effettivamente attuato.  

Con riferimento all’efficacia del modello di organizzazione, gestione e controllo per la prevenzione della 
commissione dei reati previsti dal D. Lgs. 231/2001, si richiede che esso: 

- individui le attività aziendali nel cui ambito possono essere commessi i reati; 

- preveda specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle decisioni dell'ente 
in relazione ai reati da prevenire;  

- individui modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei reati; 

- preveda obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul funzionamento 
e l'osservanza dei modelli; 

- introduca un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 
modello di organizzazione, gestione e controllo.  

Con riferimento all’effettiva applicazione del modello di organizzazione, gestione e controllo, il D. Lgs. 
231/2001 richiede: 

- una verifica periodica, e, nel caso in cui siano scoperte significative violazioni delle prescrizioni 
imposte dal modello o intervengano mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’ente ovvero 
modifiche legislative, la modifica del modello di organizzazione, gestione e controllo; 

- l’irrogazione di sanzioni in caso di violazione delle prescrizioni imposte dal modello di 
organizzazione, gestione e controllo. 

 

1.5. I REATI COMMESSI ALL’ESTERO 

In forza dell’articolo 4 del Decreto, l’ente può essere considerato responsabile, in Italia, per la commissione di 
taluni reati al di fuori dei confini nazionali. In particolare, l’art. 4 del Decreto prevede che gli enti aventi la 



 
  

 

Titolo Data Codice 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, 

GESTIONE E CONTROLLO EX D. LGS. 

8 GIUGNO 2001 N. 231 

Ottobre 2023 4TCC1 –   

MOGC-231 

Rev. 00 
Sostituisce Edizione 

N.A. 
Foglio 7 di 39 

 

 

sede principale nel territorio dello Stato rispondono anche in relazione ai reati commessi all'estero nei casi e 
alle condizioni previsti dagli articoli da 7 a 10 del codice penale, purché nei loro confronti non proceda lo Stato 
del luogo in cui è stato commesso il fatto. 

Pertanto, l’ente è perseguibile quando: 

• ha la sede principale in Italia, ossia la sede effettiva ove si svolgono le attività amministrative e di 
direzione, eventualmente anche diversa da quella in cui si trova l’azienda o la sede legale (enti dotati 
di personalità giuridica), ovvero il luogo in cui è svolta l’attività in modo continuativo (enti privi di 
personalità giuridica); 

• nei confronti dell’ente non stia procedendo lo Stato entro la cui giurisdizione è stato commesso il fatto; 

• la richiesta del Ministro della Giustizia, cui sia eventualmente subordinata la punibilità, è riferita 
anche all’ente medesimo. 

Tali regole riguardano i reati commessi interamente all’estero da soggetti apicali o sottoposti. 
Per le condotte criminose che siano avvenute anche solo in parte in Italia, si applica il principio di territorialità 
ex art. 6 del codice penale, in forza del quale “il reato si considera commesso nel territorio dello Stato, quando 
l'azione o l'omissione, che lo costituisce, è ivi avvenuta in tutto o in parte, ovvero si è ivi verificato l'evento che 
è la conseguenza dell'azione od omissione". 

 

1.6. IL SINDACATO DI IDONEITÀ 

L’attività di accertamento svolta dal giudice penale in merito alla sussistenza di profili di responsabilità 
amministrativa a carico della società, concerne due profili. Da un lato l’accertamento circa la commissione di 
un reato che rientri nell’ambito di applicazione del Decreto, dall’altro “il sindacato di idoneità” sull’eventuale 
Modello organizzativo adottato dalla Società stessa. 

Il sindacato del giudice circa l’astratta idoneità del Modello organizzativo a prevenire i reati di cui al D. Lgs. 
n. 231/2001 è condotto secondo il criterio della c.d. “prognosi postuma”. 

Il giudizio di idoneità va formulato secondo un criterio sostanzialmente ex ante per cui il giudice si colloca, 
idealmente, nella realtà aziendale esistente al momento in cui si è verificato l’illecito per saggiare la congruenza 
del Modello adottato. 

In altre parole, va giudicato “idoneo a prevenire i reati” il Modello organizzativo che, prima della commissione 
del reato, potesse e dovesse essere ritenuto tale da azzerare o, almeno, minimizzare, con ragionevole certezza, 
il rischio della commissione del reato successivamente verificatosi. 

 

1.7. LE “LINEE GUIDA” DI CONFINDUSTRIA 

L’art. 6 del D. Lgs. 231/2001 dispone espressamente che i modelli di organizzazione, gestione e controllo 
possano essere adottati sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli 
enti. 

Le Linee Guida di Confindustria sono state approvate dal Ministero della Giustizia con il D.M. 4 dicembre 
2003. Il successivo aggiornamento, pubblicato da Confindustria in data 24 maggio 2004, è stato approvato dal 
Ministero della Giustizia, che ha giudicato tali Linee Guida idonee al raggiungimento delle finalità previste 
dal Decreto. Dette Linee Guida sono state aggiornate da Confindustria, in un primo tempo, a marzo 2014 ed 
approvate dal Ministero di Giustizia in data 21 luglio 2014 e poi nel giugno 2021. 
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Nella definizione del modello di organizzazione, gestione e controllo, le Linee Guida di Confindustria 
prevedono le seguenti fasi progettuali:  

• l’identificazione dei rischi, ossia l’analisi del contesto aziendale per evidenziare in quali aree di attività 
e secondo quali modalità si possano verificare i reati previsti dal D. Lgs. 231/2001; 

• la predisposizione di un sistema di controllo idoneo a prevenire i rischi di reato identificati nella fase 
precedente, attraverso la valutazione del sistema di controllo esistente all’interno dell’ente ed il suo 
grado di adeguamento alle esigenze espresse dal D. Lgs. 231/2001. 

Le componenti più rilevanti del sistema di controllo delineato nelle Linee Guida di Confindustria per garantire 
l’efficacia del modello di organizzazione, gestione e controllo sono le seguenti: 

• previsione di principi etici e di regole comportamentali in un Codice Etico; 

• un sistema organizzativo sufficientemente aggiornato, formalizzato e chiaro, in particolare con 
riguardo all’attribuzione di responsabilità, alle linee di dipendenza gerarchica ed alla descrizione dei 
compiti con specifica previsione di principi di controllo; 

• procedure manuali e/o informatiche che regolino lo svolgimento delle attività, prevedendo opportuni 
controlli; 

• poteri autorizzativi e di firma coerenti con le responsabilità organizzative e gestionali attribuite 
dall’ente, prevedendo, laddove opportuno, adeguati limiti di spesa; 

• sistemi di controllo di integrato che, considerando tutti i rischi operativi, siano capaci di fornire una 

tempestiva segnalazione dell’esistenza e dell’insorgere di situazioni di criticità generale e/o 
particolare; 

• informazione e comunicazione al personale, caratterizzata da capillarità, efficacia, autorevolezza, 
chiarezza ed adeguatamente dettagliata nonché periodicamente ripetuta, a cui si aggiunge un 
adeguato programma di formazione del personale, modulato in funzione dei livelli dei destinatari. 

 

Le Linee Guida di Confindustria precisano, inoltre, che le componenti del sistema di controllo sopra descritte 
devono conformarsi ad una serie di principi di controllo, tra cui: 

• verificabilità, tracciabilità, coerenza e congruità di ogni operazione, transazione e azione; 

• applicazione del principio di separazione delle funzioni e segregazione dei compiti (nessuno può 
gestire in autonomia un intero processo); 

• istituzione, esecuzione e documentazione dell’attività di controllo sui processi e sulle attività a rischio 
di reato. 
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SEZIONE SECONDA - IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E 

CONTROLLO DI 4TCC1 SCARL 

 

2.1. LA SOCIETÀ 

4TCC1 scarl (di seguito alternativamente “4TCC1” o la “Società”), con sede legale a Trieste in Via 
Genova, 1, è una Società Consortile partecipata al 5 % da Fincantieri S.p.A., di seguito alternativamente 
“Fincantieri” o la “Capogruppo”, al 10% da Comes S.p.A., al 10% da Delta Ti Impianti S.p.A., al 75 % 
da Fincantieri SI S.p.A (società che, in funzione delle quote di partecipazione, ricade nel Gruppo 
Fincantieri) – a sua volta partecipata al 100% da Fincantieri, regolamentata ai sensi e per gli effetti degli 
articoli 2615-ter, 2462 e seguenti del Codice Civile e per quanto applicabile ai sensi dell’articolo 93 del 
DPR 207/2010. E’ pertanto una società consortile con l’unico scopo di eseguire l’appalto commissionato 
all’ATI - composta dai soggetti sopra indicati che si sono dotati di Regolamento RTI per 4 TCC1 - da 
parte di I.T.E.R. (Installation Nucleaire de Base - INB 174). 

Per l’esecuzione dell’appalto 4TCC1 ha costituito una branch in Francia. 

 

2.2. LA GOVERNANCE DI 4TCC1 SCARL 

La Società adotta un sistema di gestione tradizionale i cui organi sociali sono rappresentati 
dall'Assemblea dei Soci e dal Consiglio di Amministrazione e non è soggetta a Collegio Sindacale 

L’Assemblea degli Azionisti ha il compito di prendere le decisioni più rilevanti per la vita della società 
tra cui la nomina degli organi sociali, l’approvazione del bilancio e le modifiche dello Statuto. 

Il Consiglio di Amministrazione, cui spetta la gestione dell’impresa, ha delegato parte delle proprie 
competenze al Presidente e ai Consiglieri. 

La rappresentanza legale della Società spetta al Presidente.  

 

2.3. DESTINATARI  

Le disposizioni del presente Modello sono vincolanti per i componenti degli organi sociali, il 
management e i dipendenti di 4TCC1 scarl, nonché tutti coloro che operano per il conseguimento dello 
scopo e degli obiettivi della Società (di seguito i “Destinatari”). 

 

2.4. FINALITÀ DEL MODELLO 

Nell’ambito del contesto illustrato, 4TCC1 è sensibile all’esigenza di assicurare condizioni di correttezza 
e trasparenza nella conduzione degli affari e delle relative attività aziendali, a tutela della propria 
immagine e reputazione, delle aspettative dei propri stakeholder e del lavoro dei propri dipendenti ed 
è, altresì, consapevole dell’importanza di dotarsi di un Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 
ai sensi del D. Lgs.231/2001 (di seguito il “Modello”), idoneo a prevenire la commissione di 
comportamenti illeciti da parte dei propri amministratori, dipendenti e collaboratori sottoposti a 
direzione o vigilanza da parte della Società. 

Sebbene l’adozione del Modello non costituisca un obbligo imposto dal Decreto, bensì una scelta 
facoltativa rimessa a ciascun singolo ente, per i motivi sopra menzionati la Società ha deciso di adeguarsi 
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alle previsioni del Decreto, avviando un progetto di analisi dei propri strumenti organizzativi, di 
gestione e di controllo, volto a verificare la corrispondenza dei principi comportamentali e dei presidi 
di controllo già adottati alle finalità previste dal Decreto e, se necessario, all’integrazione del sistema 
attualmente esistente. 

4TCC1 ha approvato, con delibera del Consiglio di Amministrazione in data [●] la prima versione del 
proprio Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ai fini del D. Lgs. 231/2001, e successivamente 
costantemente aggiornato in occasione delle più rilevanti modifiche al contesto normativo e all’assetto 
aziendale. 

Consapevole della necessità di mantenere aggiornato il Modello affinché risulti idoneo alla prevenzione 
della commissione dei reati presupposto previsti, la Società ha pertanto approvato la presente versione 
del Modello, che recepisce la valutazione aziendale rispetto alle avvenute modifiche organizzative 
nonché all’applicabilità al contesto operativo di 4TCC1 dei nuovi reati presupposto di recente 
introduzione. 
 

Attraverso l’adozione del Modello, la Società intende perseguire le seguenti finalità: 

• vietare comportamenti che possano integrare le fattispecie di reato di cui al Decreto;  

• diffondere la consapevolezza che, dalla violazione del Decreto, delle prescrizioni contenute nel 
Modello e dei principi del Codice di Comportamento, possa derivare l’applicazione di misure 
sanzionatorie (pecuniarie e interdittive) anche a carico della Società; 

• diffondere una cultura d’impresa improntata alla legalità, nella consapevolezza che la Società 
condanna ogni comportamento contrario alla legge, ai regolamenti, alle disposizioni interne e, 
in particolare, alle disposizioni contenute nel presente Modello; 

• realizzare un’equilibrata ed efficiente struttura organizzativa, con particolare riguardo alla 
chiara attribuzione dei poteri, alla formazione delle decisioni e alla loro trasparenza e 
motivazione, ai controlli, preventivi e successivi, sugli atti e le attività, nonché alla correttezza 
e veridicità dell’informazione interna ed esterna; 

• consentire alla Società, grazie ad un sistema di presidi di controllo e ad una costante azione di 
monitoraggio sulla corretta attuazione di tale sistema, di prevenire e/o contrastare 
tempestivamente la commissione di reati rilevanti ai sensi del Decreto. 

 

2.5. ELEMENTI FONDAMENTALI DEL MODELLO  

Il Modello si compone della presente Parte Generale, nella quale sono illustrate le funzioni e i principi 
del Modello oltre ad essere individuate e disciplinate le sue componenti essenziali (il Sistema dei 
controlli preventivi, il Sistema disciplinare ed i meccanismi sanzionatori, le caratteristiche 
dell’Organismo di Vigilanza ed il processo di aggiornamento  nel tempo) e delle Parti Speciali riportanti 
i rischi-reato identificati e i correlati principi di comportamento e controllo a prevenzione degli stessi. 
Gli elementi fondamentali, sviluppati da 4TCC1 nella definizione del Modello, possono essere così 
riassunti: 

- la mappatura delle attività cosiddette “sensibili”, con esempi di possibili modalità di 
realizzazione dei reati e dei processi strumentali nel cui ambito, in linea di principio, potrebbero 
verificarsi le condizioni e/o i mezzi per la commissione dei reati ricompresi nel Decreto; 

- la previsione di specifici presidi di controllo (come esplicitati nelle successive Parti Speciali del 
presente Modello) a supporto dei processi strumentali ritenuti esposti al rischio potenziale di 
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commissione di reati; 

- l’istituzione di un Organismo di Vigilanza, con attribuzione di specifici compiti di vigilanza 
sull’efficace attuazione ed effettiva applicazione del Modello; 

- l’adozione di un sistema sanzionatorio (come esplicitato nella Sezione Quarta della Parte 
Generale del presente Modello) volto a garantire l’efficace attuazione del Modello e contenente 
le misure disciplinari applicabili in caso di violazione delle prescrizioni contenute nel Modello 
stesso; 

- lo svolgimento di un’attività di informazione e formazione sui contenuti del presente Modello 
(come meglio declinata nella Sezione Quinta della presente Parte Generale). 

 

2.6. LA MAPPATURA DELLE ATTIVITÀ A RISCHIO REATO 

Il D. Lgs. 231/2001 prevede espressamente, all’art. 6, comma 2, lett. a), che il Modello di Organizzazione, 
Gestione e Controllo della Società individui le attività aziendali nel cui ambito possano essere 
potenzialmente commessi i reati inclusi nel Decreto. Di conseguenza, la Società ha proceduto, con il 
supporto di un consulente esterno, ad una approfondita analisi delle proprie attività aziendali. 

Nell’ambito di tale attività, la Società ha, in primo luogo, analizzato la propria struttura organizzativa, 
rappresentata nell’organigramma aziendale che individua le Funzioni aziendali, evidenziandone ruoli 
e linee gerarchiche.  

Successivamente, la Società ha proceduto all’analisi delle proprie attività aziendali sulla base delle 
informazioni raccolte dai dal Vertice Aziendale1 che, in ragione del ruolo ricoperto, risultano provvisti 
della più ampia e profonda conoscenza dell’operatività del settore aziendale di relativa competenza. In 
particolare l’individuazione delle attività a rischio nell’ambito dei processi aziendali si è basata sulla 
preliminare analisi: 

• dell'Organigramma aziendale che evidenzia le linee di riporto gerarchiche e funzionali; 

• delle deliberazioni e le relazioni degli Organi amministrativi e di controllo; 

• del corpus normativo aziendale (i.e. procedure, disposizioni organizzative) e del sistema dei 
controlli in generale; 

• del sistema dei poteri e delle deleghe; 

• delle indicazioni contenute nelle Linee Guida di Confindustria aggiornate a marzo 2014; 

• della “storia” della Società, ovvero degli accadimenti pregiudizievoli che hanno interessato la 
realtà aziendale nel suo trascorso. 

I risultati dell’attività sopra descritta sono stati raccolti in una scheda descrittiva (c.d. Analisi delle 
Attività a Rischio–Reato) che illustra in dettaglio i profili di rischio di commissione dei reati richiamati 
dal D. Lgs. 231/2001, nell’ambito delle attività proprie di 4TCC1 scarl. Detta Analisi delle Attività a 
Rischio-Reato è custodita presso la sede della Società, rendendola disponibile per eventuale 
consultazione agli Amministratori, ai Sindaci, all’Organismo di Vigilanza e a chiunque sia legittimato a 
prenderne visione.  

In particolare, nell’Analisi delle Attività a Rischio-Reato sono rappresentate, per singola categoria di 
reato presupposto (strutturata per articolo del D. Lgs. 231/2001), le aree aziendali (c.d. “attività 

 
1 Il Vertice Aziendale si intende composto dal Presidente del CdA e dal Branch Manager. 
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sensibili”) potenzialmente associabili ai reati dei quali è ritenuta possibile la commissione, gli esempi di 
eventuali modalità e finalità di realizzazione dei reati medesimi, nonché i processi nel cui svolgimento, 
sempre in linea di principio, potrebbero crearsi le condizioni, gli strumenti e/o i mezzi per la 
commissione dei reati individuati come applicabili (c.d. “processi strumentali”). 

 

2.7. IL SISTEMA DI CONTROLLO INTERNO  

Il sistema di controllo interno della Società si sostanzia nell’insieme di strumenti, strutture organizzative 
e procedure aziendali volti a contribuire, attraverso un processo di identificazione, gestione e 
monitoraggio dei principali rischi nell’ambito della Società a una conduzione dell’impresa sana, corretta 
e coerente con gli obiettivi prefissati dal Consiglio di Amministrazione.  

Il sistema di controllo, inteso come processo attuato dalla Società al fine di gestire e monitorare i 
principali rischi e consentire una conduzione aziendale sana e corretta, coinvolge ogni settore 
dell’attività svolta dalla Società attraverso la distinzione dei compiti operativi da quelli di controllo, 
riducendo ragionevolmente ogni possibile conflitto di interesse. 

In particolare, il sistema di controllo interno di 4TCC1 si basa, oltre che sulle regole comportamentali 
previste nel presente Modello, anche sui seguenti elementi: 

• Codice di Comportamento di Fincantieri S.p.A. 

• la struttura gerarchico-funzionale (organigramma aziendale); 

• il sistema di deleghe e procure; 

• il sistema di procedure aziendali e istruzioni operative; 

L’attuale sistema di controllo interno di 4 TCC1, inteso come processo attuato dalla Società al fine di 
gestire e monitorare i principali rischi e consentire una conduzione aziendale sana e corretta, è in grado 
di garantire il raggiungimento dei seguenti obiettivi: 

• “ogni operazione, transazione, azione deve essere verificabile, documentata, coerente e congrua”: ogni 
operazione deve essere supportata da adeguata documentazione sulla quale gli Enti aziendali 
preposti possono procedere in ogni momento all’effettuazione di controlli che attestino le 
caratteristiche e le motivazioni dell’operazione ed individuino chi ha autorizzato, effettuato, 
registrato e verificato l’operazione stessa. 

• “nessuno può gestire in autonomia un intero processo”: il sistema di controllo operante in azienda 
deve garantire l’applicazione del principio di separazione delle funzioni, per cui 
l’autorizzazione all’effettuazione di un’operazione, deve essere sotto la responsabilità di 
persona diversa da chi contabilizza, esegue operativamente o controlla l’operazione. Inoltre, il 
sistema prevede che: (i) a nessuno siano attribuiti poteri illimitati; (ii) i poteri e le responsabilità 
sono chiaramente definiti e conosciuti all’interno dell’organizzazione; (iii) i poteri autorizzativi 
e di firma sono coerenti con le responsabilità organizzative assegnate.  

• “documentazione dei controlli“: l’effettuazione dei controlli, anche di supervisione, effettuati in 
coerenza con le responsabilità assegnate, deve essere sempre documentata (eventualmente 
attraverso la redazione di verbali). 

La Società ha individuato una serie di elementi che compongono il sistema di controllo preventivo, al 
fine di garantire l’efficacia del Modello nel rispetto dei “principi di controllo” sopra indicati, tali 
elementi sono ricapitolati di seguito. 

• Codice di Comportamento di Fincantieri S.p.A. 
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Il Codice di Comportamento di Fincantieri S.p.A., applicabile a tutte le Società del Gruppo 
Fincantieri, inclusa quindi anche 4TCC1 (di seguito, alternativamente “Codice” o “Codice di 

Comportamento”) stabilisce, anche ai fini della prevenzione dei reati c.d. presupposto previsti 
dal D. Lgs. 231/2001 e successive integrazioni, le regole di comportamento generale che tutti 
coloro che lavorano in azienda, senza distinzioni o eccezioni, sono impegnati ad osservare e a 
fare osservare nell’ambito delle proprie funzioni e responsabilità. Il Codice di Comportamento 
è caricato sulla rete intranet aziendale a cui tutti i dipendenti hanno accesso e nel sito Internet 
della Società, in quest’ultimo anche nella versione in inglese, per l’opportuna conoscenza da 
parte dei terzi che intrattengono relazioni commerciali con 4TCC1. Gli eventuali atti compiuti 
dai dipendenti in violazione del Codice di Comportamento non impegnano in alcun modo 
l’azienda che potrà esperire tutte le azioni, da quelle disciplinari a quelle dell’autorità 
competente, a tutela e garanzia dei propri interessi. 

 

• Raccolta della documentazione aziendale 

L’Azienda raccoglie tutta la documentazione aziendale.  Tale raccolta è composta da Ordini di 
servizio, Linee guida, Direttive, Normative e procedure, Organigrammi, Comunicazioni del 
Vertice Aziendale. Gli “organigrammi” riflettono l’attribuzione delle responsabilità e delle linee 
di dipendenza gerarchica, formalizzati nell’INTERNAL OPERATING & MANAGEMENT 
PROCEDURE. Le Linee guida, le Direttive, le Normative e le Procedure emanati dal Vertice 
Aziendale descrivono i compiti di ciascuna Funzione aziendale e ne specificano i rapporti 
funzionali con gli altri enti - rapporti sempre caratterizzati dalla contrapposizione delle 
funzioni, dalla separazione dei compiti e dalla formalizzazione - tenuto conto della struttura 
organizzativa della Società.  

 

• Procedure manuali con particolare riguardo all’area finanziaria 

Le previste firme manuali / elettroniche garantiscono la supervisione e l’autorizzazione delle 
operazioni.  

Tutte le operazioni della gestione finanziaria effettuate dal personale della Società a ciò 
espressamente autorizzate, transitano sui conti correnti bancari intestati alla Società. Le 
disposizioni di pagamento devono essere autorizzate (sia quelle originate dai processi tipici 
aziendali che tramite cassa) da un sistema complesso con firme disgiunte indicato 
nell’INTERNAL OPERATING & MANAGEMENT PROCEDURE. 

In ogni caso devono essere sempre salvaguardati i principi di trasparenza, verificabilità ed 
inerenza all’attività aziendale. 

Tutte le fatture ricevute trovano corrispondenza in una fornitura / prestazione comprovata 
secondo le disposizioni contenute nell’INTERNAL OPERATING & MANAGEMENT 
PROCEDURE e sono proposte per il pagamento dopo la verifica dei relativi ordini / contratti 
emessi dalle funzioni a ciò abilitate. 

 

• Poteri autorizzativi e di firma 

La Società intrattiene i rapporti con l’esterno con qualsiasi interlocutore (pubblico o privato, 
nazionale o estero) esclusivamente per mezzo dei propri dipendenti a ciò espressamente 
autorizzati. I poteri autorizzativi e di firma sono coerenti con le responsabilità organizzative e 
gestionali definite dai documenti organizzativi e dalle procure.  
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• Sistemi di controllo di gestione in essere 

Il sistema di controllo di gestione della società si basa su un sistema consente la rilevazione dei 
costi per la commessa. Ciascun Responsabile di Funzione, in coerenza con la struttura 
organizzativa e tramite l’integrazione con altri Enti aziendali:  

- assicura la pianificazione operativa delle attività assegnate; 

- raccoglie dagli Enti aziendali interessati elementi di valutazione sui costi, proventi, 
impegni finanziari, coinvolgendo il Management; 

- Fornisce altresì al Vertice Aziendale rapporti che illustrano le situazioni verificatesi a fronte 
di quelle previste, segnalando e commentando le deviazioni significative. 

Per questo studia e predispone schemi ed indici di valutazione di tipo economico dei fenomeni 
aziendali relativi ai fatti gestionali, perché l’analisi antecedente, concomitante e consuntiva 
degli stessi sia accurata, tempestiva e consenta l’individuazione di alternative decisionali.  

 

2.8. CODICE DI COMPORTAMENTO E MODELLO 

Come anticipato nel precedente paragrafo 2.7, la Società, determinata a improntare lo svolgimento delle 
attività aziendali al rispetto della legalità e dei principi, ha adottato il Codice di Comportamento della 
Società Capogruppo che sancisce una serie di regole di “deontologia aziendale” che la Società riconosce 
come proprie e delle quali esige l’osservanza da parte dei propri organi sociali, dipendenti e terzi.  

Il Modello, le cui previsioni sono in ogni caso coerenti e conformi ai principi del Codice di 
Comportamento, risponde più specificamente alle esigenze espresse dal Decreto ed è, pertanto, 
finalizzato a prevenire la commissione delle fattispecie di reato ricomprese nell’ambito di operatività 
del D. Lgs. 231/2001.  

Il Codice di Comportamento afferma comunque principi idonei anche a prevenire i comportamenti 
illeciti di cui al D. Lgs. 231/2001, acquisendo pertanto rilevanza anche ai fini del presente Modello e 
costituendo un elemento ad esso complementare. 
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SEZIONE TERZA - ORGANISMO DI VIGILANZA  

L’art. 6, comma 1, del D. Lgs. 231/2001 richiede, quale condizione per beneficiare dell’esimente dalla 
responsabilità amministrativa, che il compito di vigilare sull’osservanza e funzionamento del Modello, 
curandone il relativo aggiornamento, sia affidato ad un Organismo di Vigilanza interno all’ente che, 
dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo, eserciti in via continuativa i compiti ad esso 
affidati. Pertanto l’Organismo di Vigilanza svolge le sue funzioni al di fuori dei processi operativi della 
Società, riferendo periodicamente al Consiglio di Amministrazione, svincolato da ogni rapporto 
gerarchico con il Consiglio stesso e con i singoli responsabili delle Funzioni. 

In ossequio alle prescrizioni del D. Lgs. 231/2001, il Consiglio di Amministrazione di 4TCC1 ha istituito 
l’Organismo di Vigilanza a struttura monocratica.  

In particolare, la composizione dell’Organismo di Vigilanza è stata definita in modo da garantire i 
seguenti requisiti: 

• Autonomia e indipendenza: detto requisito è assicurato dal posizionamento all’interno della 
struttura organizzativa come unità di staff ed in una posizione più elevata possibile, 
prevedendo il “riporto” al massimo vertice operativo aziendale, vale a dire al Consiglio di 
Amministrazione nel suo complesso; 

• Professionalità: requisito questo garantito dal bagaglio di conoscenze professionali, tecniche e 
pratiche di cui dispongono i componenti dell’Organismo di Vigilanza per poter svolgere 
efficacemente l’attività assegnata. In particolare, la composizione prescelta garantisce idonee 
conoscenze giuridiche e dei principi e delle tecniche di controllo e monitoraggio, nonché 
dell’organizzazione aziendale e dei principali processi della Società; 

• Continuità d’azione: con riferimento a tale requisito, l’Organismo di Vigilanza è tenuto a vigilare 
costantemente, attraverso poteri di indagine, sul rispetto del Modello da parte dei Destinatari, 
a curarne l’attuazione e l’aggiornamento, rappresentando un riferimento costante per tutto il 
personale di 4TCC1. In particolare, il requisito in esame è garantito dalla presenza 
nell’Organismo di non meno di un dipendente della Società. 

 

L’Organismo risulta costituito in forma duale; nei casi di necessità, potrà ricorrere a collaborazioni 
esterne sulla base di un predefinito contratto e di una previsione annua di spesa, coperta dal budget 
dell’Organismo.  

Il riporto dell’Organismo di Vigilanza è previsto su due livelli: al Presidente del Consiglio di 
Amministrazione, se la situazione oggetto di rilievo vede interessata la struttura aziendale; all’intero 
Consiglio nei casi di coinvolgimento di membri del Consiglio di Amministrazione. 

 

3.1. DURATA IN CARICA, DECADENZA E REVOCA  

L’Organismo di Vigilanza resta in carica tre anni, considerando un anno come coincidente con 
l’esercizio societario, ed è sempre rieleggibile. I suoi componenti sono scelti tra i soggetti in possesso di 
un profilo etico e professionale di indiscutibile valore e non deve essere in rapporti di coniugio o 
parentela con i Consiglieri di Amministrazione.  

Può essere nominato componente dell’Organismo di Vigilanza anche un professionista esterno, che non 
deve avere con la Società rapporti tali da integrare ipotesi di conflitto di interessi.  
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I compensi del componente dell’Organismo di Vigilanza non costituiscono ipotesi di conflitto di 
interessi. 

Non può essere nominato componente dell’Organismo di Vigilanza, e se nominato decade, colui il quale 
si trovi in una delle seguenti situazioni: 

• relazione di coniugio, parentela o affinità entro il 4° grado, di convivenza in more uxorio, o 
rapporti di persone che rientrano nella sfera affettiva, con: (a) componenti del Consiglio di 
Amministrazione, (b) soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o 
di direzione della Società o di una sua struttura organizzativa dotata di autonomia finanziaria 
e funzionale, (c) persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo della Società, 
nonché gli altri soggetti indicati dalla legge; 

• conflitto di interesse, anche potenziale, con la Società o con società controllate, che ne 
compromettano l’indipendenza; 

• titolarità, diretta o indiretta, di partecipazioni azionarie di entità tale da permettere di esercitare 
una notevole influenza sulla Società o su società controllate; 

• funzioni di amministratore esecutivo ricoperte, nei tre esercizi precedenti alla nomina quale 
componente dell’Organismo di Vigilanza, in imprese sottoposte a fallimento, liquidazione 
coatta amministrativa o procedure equiparate; 

• rapporto di pubblico impiego presso amministrazioni centrali o locali nei tre anni precedenti 
alla nomina quale componente dell’Organismo di Vigilanza; 

• provvedimento di condanna, anche non passato in giudicato, ovvero di applicazione della pena 
su richiesta (cosiddetto “patteggiamento”), in Italia o all’estero, per le violazioni rilevanti ai fini 
della responsabilità amministrativa degli enti ex D. Lgs 231/2001; 

• condanna, anche non passata in giudicato, ovvero sentenza di “patteggiamento” a una pena che 
importa l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici, ovvero l’interdizione temporanea 
dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese. 

Laddove uno dei sopra richiamati motivi di sostituzione o integrazione o di ineleggibilità e/o 
decadenza dovesse configurarsi a carico del componente dell’Organismo, questi decadrà 
automaticamente dalla carica e dovrà darne contestuale comunicazione al Presidente, per la 
formulazione della proposta di sostituzione al Consiglio di Amministrazione ai sensi del presente 
paragrafo. 

In casi di cessazione dell’Organismo per scadenza naturale del mandato ovvero per dimissioni, 
l’Organismo uscente rimane in carica nella pienezza dei propri poteri (cd. prorogatio) fino a che il 
Consiglio non abbia provveduto a nominare un nuovo Organismo. 

Il Consiglio di Amministrazione può provvedere, con delibera consiliare, solo per giusta causa, alla 
sospensione delle funzioni e/o dei poteri dell’Organismo e alla nomina di un interim o alla revoca dei 
poteri.  

Costituiscono giusta causa di sospensione delle funzioni dell’Organismo o di revoca dei suoi poteri: 

• l’accertamento di un grave inadempimento da parte dell’Organismo di Vigilanza nello 
svolgimento dei propri compiti; 

• l’omessa comunicazione al Consiglio di Amministrazione di un conflitto di interessi, anche 
potenziale, che impedisca il mantenimento dei requisiti di autonomia e indipendenza 
dell’Organismo stesso; 
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• la sentenza di condanna della Società, passata in giudicato, ovvero una sentenza di 
patteggiamento, ove risulti dagli atti l’omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo 
di Vigilanza; 

• la violazione degli obblighi di riservatezza in ordine alle notizie e informazioni acquisite 
nell’esercizio delle funzioni proprie dell’Organismo di Vigilanza; 

• un provvedimento di condanna del componente dell’Organismo, anche non passato in 
giudicato, ovvero di applicazione della pena su richiesta (cosiddetto “patteggiamento”), in 
Italia o all’estero, per le violazioni rilevanti ai fini della responsabilità amministrativa degli enti 
ex D. Lgs 231/2001; 

• una condanna del componente dell’Organismo, anche non passata in giudicato, ovvero 
sentenza di “patteggiamento” a una pena che comporta l’interdizione, anche temporanea, dai 
pubblici uffici, ovvero l’interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche 
e delle imprese; 

Qualora la revoca sia avvenuta senza giusta causa, il componente revocato avrà diritto di richiedere di 
essere immediatamente reintegrato in carica.  

E’ possibile recedere in ogni momento dall’incarico di componente dell’Organismo di Vigilanza con 
preavviso scritto di almeno 30 giorni, da comunicarsi ai Consiglieri di Amministrazione con 
raccomandata A.R. e/o PEC 

L’Organismo di Vigilanza ha definito, in piena autonomia, le regole per il proprio funzionamento nel 
"Regolamento dell'attività dell'Organismo di Vigilanza", in particolare disciplinando le modalità 
operative per l’espletamento delle funzioni ad esso rimesse.  

 

3.2. POTERI E FUNZIONI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

All’Organismo di Vigilanza sono affidati i seguenti compiti: 

• vigilare sulla diffusione all’interno della Società della conoscenza, della comprensione e 
dell’osservanza del Modello; 

• vigilare sulla validità ed adeguatezza del Modello, ossia sulla sua concreta capacità di prevenire 
i comportamenti sanzionati dal Decreto; 

• vigilare sull’attuazione del Modello nell’ambito delle aree di attività potenzialmente a rischio 
di reato; 

• segnalare al Consiglio di Amministrazione della Società l’opportunità di aggiornare il Modello, 
laddove si riscontrino esigenze di adeguamento in relazione a mutate condizioni aziendali e/o 
normative. 

Nello svolgimento di dette attività, l’Organismo provvederà ai seguenti adempimenti: 

• confrontarsi con le Funzioni aziendali (anche attraverso apposite riunioni) per il miglior 
monitoraggio delle attività aziendali identificate nel Modello a rischio reato;  

• verificare l’istituzione e il funzionamento di specifici canali informativi “dedicati” (es. indirizzo 
di posta elettronica), diretti a facilitare il flusso di segnalazioni ed informazioni verso 
l’Organismo; 

• effettuare verifiche mirate su determinate operazioni o su atti specifici, posti in essere 
nell’ambito delle aree di attività aziendale individuate a potenziale rischio di reato; 
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• verificare e controllare la regolare tenuta ed efficacia di tutta la documentazione inerente le 
attività/operazioni individuate nel Modello potendo accedere a tutta la documentazione e alle 
informazioni ritenute utili nell’ambito del monitoraggio; 

• verificare l’effettivo svolgimento delle iniziative di informazione e formazione sul Modello 
intraprese dalla Società; 

• avvalersi dell’ausilio e del supporto del personale dipendente della Società, nonché del Datore 
di Lavoro e della struttura da questi coordinata per i temi di sicurezza e igiene sui luoghi di 
lavoro, o di eventuali consulenti esterni per problematiche di particolare complessità o che 
richiedono competenze specifiche (ad es. in ambito ambientale); 

• svolgere o provvedere a far eseguire accertamenti sulla veridicità e fondatezza delle 
segnalazioni ricevute, predisporre una relazione sulla attività svolta e proporre al Vertice 
Aziendale, preposta all’adozione delle sanzioni disciplinari nei confronti del personale della 
Società, l’eventuale prescrizione dei provvedimenti di cui alla Sezione Quarta del Modello; 

• segnalare immediatamente al Consiglio di Amministrazione eventuali violazioni del Modello 
da parte degli Amministratori della Società ovvero di figure apicali della stessa; 

Ai fini dello svolgimento degli adempimenti sopra elencati, l’Organismo è dotato dei poteri di seguito 
indicati: 

• emanare disposizioni intese a regolare le proprie attività e predisporre e aggiornare l’elenco 
delle informazioni che devono pervenirgli dalle funzioni aziendali; 

• accedere, senza autorizzazioni preventive, a ogni documento aziendale ritenuto rilevante per 
lo svolgimento delle funzioni allo stesso attribuite dal D.Lgs. 231/2001;  

• disporre che i responsabili delle Funzioni aziendali, e in ogni caso tutti i Destinatari, forniscano 
tempestivamente le informazioni, i dati e/o le notizie loro richieste per individuare aspetti 
connessi alle varie attività aziendali rilevanti ai sensi del Modello e per la verifica dell’effettiva 
attuazione dello stesso da parte della Società; 

• compiere indagini in merito alle segnalazioni pervenute per verificare se integrino violazioni 
del Codice di Comportamento e/o del Modello e per accertarne la fondatezza, segnalando, 
all’esito delle indagini condotte, alla Funzione competente o al Consiglio di Amministrazione, 
a seconda del ruolo aziendale dell’autore della violazione, l'opportunità di avviare una 
procedura disciplinare o di assumere adeguate misure sanzionatorie nei confronti dell’autore 
stesso; 

• ottenere l’informativa in merito agli esiti delle procedure disciplinari o delle iniziative 
sanzionatorie assunte dalla Società per accertate violazioni del Codice di Comportamento e/o 
del Modello, e, in caso di archiviazione, chiederne le motivazioni; 

• ricorrere a consulenti esterni di comprovata professionalità nei casi in cui ciò si renda necessario 
per l’espletamento delle attività di verifica e controllo ovvero di aggiornamento del Modello. 

Il Consiglio di Amministrazione della Società riconosce all’Organismo di Vigilanza un budget di spesa 
annuale nell’importo proposto dall’Organismo stesso e, in ogni caso, adeguato rispetto alle funzioni ad 
esso rimesse. L’Organismo delibera in autonomia le spese da sostenere rendicontando le spese al 
Presidente del Consiglio di Amministrazione, che potrà, altresì, disporre l’integrazione del budget in 
caso di suo esaurimento. 
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3.3. FLUSSI DI COMUNICAZIONE DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA  

Come sopra già anticipato, al fine di garantire la piena autonomia e indipendenza nello svolgimento 
delle relative funzioni, l’Organismo di Vigilanza comunica direttamente con il Consiglio di 
Amministrazione della Società. 

Segnatamente, l’Organismo di Vigilanza riferisce agli Organi Sociali lo stato di fatto sull’attuazione del 
Modello e gli esiti dell’attività di vigilanza tramite reporting diretto, riunioni (anche in video 
conferenza,) svolto con le seguenti modalità:  

• almeno annuale, nei confronti del Consiglio di Amministrazione attraverso una relazione 
scritta, nella quale siano illustrate le attività di monitoraggio svolte dall’Organismo stesso, le 
criticità rilevate e gli eventuali interventi correttivi o migliorativi opportuni per assicurare 
l’implementazione operativa del Modello; 

L’Organismo di Vigilanza potrà essere convocato in qualsiasi momento dal Consiglio di 
Amministrazione e, a sua volta, ha facoltà di richiedere la convocazione dei predetti organi sociali per 
questioni inerenti il funzionamento e l’efficace attuazione del Modello o in relazione a situazioni 
specifiche.  

L’attività dell’Organismo di Vigilanza sarà documentata attraverso verbali e conservata agli atti 
dell’Organismo, nel rispetto del principio di riservatezza dei dati ed informazioni ivi contenuti, nonché 
delle disposizioni normative in tema di trattamento di dati personali. 

A garanzia di un corretto ed efficace flusso informativo, nonché al fine di un completo e corretto 
esercizio dei propri compiti, l’Organismo ha inoltre facoltà di richiedere chiarimenti o informazioni 
direttamente ai soggetti aventi le principali responsabilità operative. 

 

3.4. FLUSSI INFORMATIVI NEI CONFRONTI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Il D. Lgs. 231/2001 enuncia, tra le esigenze che il Modello deve soddisfare, l’istituzione di specifici 
obblighi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza da parte delle Funzioni della Società, 
diretti a consentire all’Organismo stesso lo svolgimento delle proprie attività di vigilanza e di verifica. 

L’Organismo determina in autonomia le modalità ed i contenuti delle attività di verifica, nell’ambito 
delle quali può richiedere:  

• su base generale, ogni informazione, dato, notizia e documento ritenuto utile e/o necessario 
per lo svolgimento di dette verifiche, preventivamente identificati dall’Organismo e 
formalmente richiesti alle singole Funzioni; 

• su base occasionale, ogni altra informazione, di qualsivoglia natura, attinente l’attuazione del 
Modello e/o del Codice di Comportamento nelle aree di attività a rischio-reato, nonché il 
rispetto delle previsioni del Decreto, che possano essere utili ai fini dell’assolvimento dei 
compiti dell’Organismo (c.d. segnalazioni); 

• su base semestrale, i vari report di informativa periodica, predisposti dalla Funzione Quality and 
Performance Improvement. 

A tale ultimo riguardo, i Destinatari devono riferire all’Organismo di Vigilanza ogni informazione 
relativa a comportamenti che possano integrare violazione delle prescrizioni del Decreto e/o del 
Modello e/o del Codice di Comportamento, nonché specifiche fattispecie di reato. 

A tal fine sono istituiti canali dedicati di comunicazione per le segnalazioni all’Organismo di Vigilanza 
che consistono nell’utilizzo della piattaforma dedicata alle segnalazioni Whistleblowing. cioè una 
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piattaforma online dedicata raggiungibile all’indirizzo internet: 
https://XXXXXXXXXsegnalazioni.net/, reso noto ai destinatari del Modello ed ai quali potranno essere 
inviate le eventuali segnalazioni e il cui accesso è riservato ai soli componenti dell’Organismo 

Tali modalità di trasmissione delle segnalazioni sono volte a garantire la massima riservatezza dei 
segnalanti anche al fine di evitare atteggiamenti ritorsivi o qualsiasi altra forma di discriminazione o 
penalizzazione nei loro confronti. 

E’ assicurata la riservatezza delle fonti e delle informazioni di cui si venga in possesso, fatti salvi gli 
obblighi di legge. Inoltre, la Società non effettuerà azioni ritorsive (sanzioni disciplinari, 
demansionamento, sospensione, licenziamento) o discriminerà in alcun modo in ambito lavorativo il 
personale della Società che abbia svolto in buona fede azioni mirate a riferire eventi o situazioni relative 
al rispetto del Codice di Comportamento, del Modello, delle procedure aziendali o comunque delle 
normative di legge (whistleblower). Tale tutela viene estesa anche: ai facilitatori (coloro che prestano 
assistenza al whistleblower); alle persone del medesimo contesto lavorativo del whistleblower e a questi 
legate da uno stabile legame affettivo o di parentela; ai colleghi di lavoro che hanno con il whistleblower 
un rapporto abituale e corrente; agli enti di proprietà del whistleblower o in cui egli lavora, nonché agli 
enti che operano nel suo medesimo contesto lavorativo. Tali figure risultano chiaramente identificate 
dall’art. 3 del Decreto Legislativo 10 marzo 2023 n. 24. 

 

L’Organismo di Vigilanza valuterà le segnalazioni pervenutegli e potrà convocare, qualora lo ritenga 
opportuno, sia il segnalante per ottenere maggiori informazioni, che il presunto autore della violazione, 
dando inoltre luogo a tutti gli accertamenti e le indagini che siano necessarie per appurare la fondatezza 
della segnalazione.  

Non verranno prese in considerazione segnalazioni prive di qualsiasi elemento sostanziale a loro 
supporto, eccessivamente vaghe o poco circostanziate ovvero di evidente contenuto diffamatorio o 
calunnioso. 

Una volta accertata la fondatezza della segnalazione, l’Organismo: 

• per le violazioni poste in essere dal personale dipendente, ne dà immediata comunicazione per 
iscritto al Vertice Aziendale per l’avvio delle conseguenti azioni disciplinari; 

• per violazioni del Modello e/o del Codice di Comportamento ritenute fondate, da parte degli 
Amministratori della Società, ne dà immediata comunicazione al Consiglio di 
Amministrazione;  

• per violazioni del Modello e/o del Codice di Comportamento, ritenute fondate, da parte di 
figure apicali della Società, ne dà immediata comunicazione al Consiglio di Amministrazione. 

Oltre alle informazioni sopra indicate, devono essere obbligatoriamente trasmesse all’Organismo di 
Vigilanza. da parte della Funzione Quality and Performance Improvement notizie concernenti: 

• provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra 
autorità, anche amministrativa, che vedano il coinvolgimento della Società o di soggetti apicali, 
dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati di cui al 
D. Lgs. 231/2001, fatti salvi gli obblighi di riservatezza e segretezza legalmente imposti; 

• richieste di assistenza legale inoltrate dai dirigenti e/o dai dipendenti in caso di avvio di 
procedimento giudiziario per reati ricompresi nel D. Lgs. 231/2001; 

• modifiche nel sistema delle deleghe e delle procure, nonché modifiche statutarie o 
dell’organigramma aziendale; 

https://xxxxxxxxxsegnalazioni.net/
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• esiti delle eventuali azioni intraprese a seguito di segnalazione scritta dell’Organismo di 
Vigilanza di accertata violazione del Modello, l’avvenuta irrogazione di sanzioni disciplinari 
per violazione del Modello, nonché i provvedimenti di archiviazione con le relative 
motivazioni; 

• segnalazione di infortuni gravi (omicidio colposo o lesioni colpose gravi o gravissime, in ogni 
caso qualsiasi infortunio con prognosi superiore ai 30 giorni) occorsi a dipendenti, collaboratori 
della Società, e più genericamente a tutti coloro che abbiano accesso alle strutture della Società; 

• variazioni nei ruoli e nelle responsabilità nell’ambito dei sistemi di gestione della sicurezza sui 
luoghi di lavoro (quali nomina a Datore di Lavoro, delega di funzione ex art. 16 D.Lgs.81/2008, 
nomina a RSPP) e ambiente (quali procure e deleghe in materia ambientale). 

 

Tutta la documentazione, ivi compresa la reportistica prevista dal Modello, e le segnalazioni raccolte 
dall’Organismo di Vigilanza ed allo stesso pervenute nell’espletamento dei propri compiti istituzionali 
devono essere custodite dall’Organismo in un apposito archivio, nel rispetto delle disposizioni 
normative in tema di trattamento dei dati personali. 
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SEZIONE QUARTA – SISTEMA SANZIONATORIO 

 

La definizione di un sistema sanzionatorio, applicabile in caso di violazione delle disposizioni del 
presente Modello, costituisce condizione necessaria per garantire l’efficace attuazione del Modello 
stesso, nonché presupposto imprescindibile per consentire alla Società di beneficiare dell’esimente dalla 
responsabilità amministrativa. 

L’applicazione delle sanzioni disciplinari prescindono dall’irrogazione di una condanna penale nei 
confronti del dipendente, del dirigente o del soggetto apicale o dall’instaurarsi di un procedimento 
penale e finanche dalla commissione di un reato rilevante ai sensi del D. Lgs. 231/2001. 

Ai fini dell’applicazione del sistema disciplinare costituisce condotta rilevante, che determina 
l’applicazione di eventuali sanzioni, ogni azione o comportamento, anche di carattere omissivo, posto 
in essere in violazione delle norme contenute nel presente Modello di Organizzazione, Gestione e 
Controllo. 

L’applicazione delle sanzioni disciplinari dovrà essere ispirata al principio di proporzionalità e 
gradualità ed in particolare nell’individuazione della sanzione correlata si tiene conto degli aspetti 
oggettivi e soggettivi della condotta rilevante. 

In particolare, sotto il profilo oggettivo ed in termini di gradualità, si tiene conto delle: 

• violazioni del Modello che non hanno comportato esposizione a rischio o hanno comportato 
modesta esposizione a rischio; 

• violazioni del Modello che hanno comportato una apprezzabile o significativa esposizione a 
rischio; 

• violazioni del Modello che hanno integrato un fatto di rilievo penale. 

Le condotte rilevanti assumono, inoltre, maggiore o minore gravità in relazione alle circostanze in cui è 
stato commesso il fatto ed ai seguenti aspetti soggettivi:  

• commissione di più violazioni con la medesima condotta;  

• recidiva del soggetto agente;  

• livello di responsabilità gerarchica e/o tecnica del soggetto cui è riferibile la condotta contestata;  

• condivisione di responsabilità con altri soggetti concorrenti nella violazione della procedura. 

Il procedimento sanzionatorio è in ogni caso rimesso alla funzione e/o agli organi societari competenti. 

 

4.1. SANZIONI PER IL PERSONALE DIPENDENTE NON DIRIGENTE 

PERSONALE ASSUNTO IN ITALIA 

In relazione al personale dipendente assunto in Italia, la Società deve rispettare i limiti di cui all’art. 7 
della Legge 300/1970 (Statuto dei lavoratori) e le previsioni contenute nel Contratto Collettivo 
Nazionale dell’Industria metalmeccanica e della installazione di impianti, sia con riguardo alle sanzioni 
comminabili che alle modalità di esercizio del potere disciplinare.  

La violazione delle norme di condotta e delle procedure indicate nel Modello costituisce un illecito 
disciplinare, ai sensi dell’art. 2104, co. 2, c.c. A titolo esemplificativo e non esaustivo e salvo quanto 
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previsto nel CCNL ai fini dell'applicazione di eventuali misure disciplinari, si indicano alcune condotte 
rilevanti:  

• violazione delle procedure interne o adozione, nell'espletamento di attività a rischio, di un 
comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso, dovendosi ravvisare in tali 
comportamenti una non esecuzione degli ordini impartiti dalla Società sia in forma scritta che 
verbale (ad esempio il Lavoratore che non osservi le procedure prescritte, ometta di dare 
comunicazione all'Organismo di Vigilanza delle informazioni prescritte, ometta di svolgere 
controlli, ecc.);  

• adozione, nell'espletamento delle attività a rischio, di un comportamento non conforme alle 
prescrizioni del Modello o violazione dei principi dello stesso, dovendosi ravvisare in tali 
comportamenti una inosservanza degli ordini impartiti dalla Società (ad esempio il Lavoratore 
che si rifiuti di sottoporsi agli accertamenti sanitari di cui all'art. 5 della legge 20 maggio 1970 n. 
300; falsifichi e/o alteri documenti interni o esterni; non applichi volontariamente le 
disposizioni impartite dalla Società, al fine di trarre vantaggio per se o per la Società stessa; sia 
recidivo, in qualsiasi delle mancanze che abbiano dato luogo alla applicazione delle misure 
disciplinari conservative).  

In caso di violazione delle procedure previste dal Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, si 
applicano le sanzioni previste dal vigente CCNL dell’Industria metalmeccanica e della installazione di 
impianti, in base al giudizio di gravità dell’infrazione e di adeguatezza della sanzione. 

PERSONALE ASSUNTO IN FRANCIA 

In relazione al personale dipendente assunto in Francia, la Società deve rispettare i limiti di cui al Code 
du travail e le previsioni contenute nella “convention collective National du Batiment – Ouvrier”, sia 
con riguardo alle sanzioni comminabili che alle modalità di esercizio del potere disciplinare.  

La violazione delle norme di condotta e delle procedure indicate nel Modello costituisce un illecito 
disciplinare. A titolo esemplificativo e non esaustivo ai fini dell'applicazione di eventuali misure 
disciplinari, oltre a quanto previsto dal Code du travail si indicano alcune condotte rilevanti:  

• violazione delle procedure interne o adozione, nell'espletamento di attività a rischio, di un 
comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso, dovendosi ravvisare in tali 
comportamenti una non esecuzione degli ordini impartiti dalla Società sia in forma scritta che 
verbale (ad esempio il Lavoratore che non osservi le procedure prescritte, ometta di dare 
comunicazione all'Organismo di Vigilanza delle informazioni prescritte, ometta di svolgere 
controlli, ecc.);  

• adozione, nell'espletamento delle attività a rischio, di un comportamento non conforme alle 
prescrizioni del Modello o violazione dei principi dello stesso, dovendosi ravvisare in tali 
comportamenti una inosservanza degli ordini impartiti dalla Società.  

In caso di violazione delle procedure previste dal Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, si 
applicano le sanzioni previste dal vigente Code du travail, in base al giudizio di gravità dell’infrazione 
e di adeguatezza della sanzione. 

L’Organismo di Vigilanza trasmette al Vertice Aziendale una relazione contenente:  

• le generalità del soggetto responsabile della violazione;  

• la descrizione della condotta contestata;  

• l’indicazione delle previsioni del Modello che risultano essere state violate;  

• gli eventuali documenti ed elementi a supporto della contestazione.  
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Con tempestività dall’acquisizione della relazione si trasmette al Dipendente una contestazione scritta 
contenente:  

• l’indicazione puntuale della condotta constatata;  

• le previsioni del Modello oggetto di violazione;  

• l’avviso della facoltà di formulare eventuali deduzioni e/o giustificazioni scritte entro cinque 
giorni dalla ricezione della comunicazione, potendo - nell’anzidetto termine - richiedere 
l’intervento del rappresentante dell’associazione sindacale cui il dipendente aderisce o 
conferisce mandato.  

Il Vertice Aziendale assume la decisione e irroga la sanzione. Le sanzioni debbono essere comminate 
entro sei giorni dalle giustificazioni all’interessato. Il provvedimento è comunicato altresì all’Organismo 
di Vigilanza.  

Il dipendente, ferma restando la possibilità di ricorrere all’Autorità Giudiziaria, può, nei venti giorni 
successivi la ricezione del provvedimento, promuovere la costituzione di un collegio di conciliazione 
ed arbitrato, restando in tal caso la sanzione sospesa fino alla relativa pronuncia.  

Il Consiglio di Amministrazione è informato in merito all’esito del procedimento. 

 

4.2. SANZIONI PER I LAVORATORI SUBORDINATI CON LA QUALIFICA DI DIRIGENTI 

Le violazioni, da parte di dirigenti, delle procedure interne previste dal presente Modello o di adozione 
nell’espletamento di attività nelle aree a rischio, di un comportamento non conforme alle prescrizioni 
del Modello sono di seguito dettagliate, a titolo esemplificativo e non esaustivo si riportano alcune 
fattispecie di condotta rilevante:  

• mancato rispetto dei principi e dei protocolli indicati nel Modello;  

• mancata o non veritiera evidenza dell'attività svolta relativamente alle modalità di 
documentazione, di conservazione e di controllo degli atti relativi ai protocolli aziendali in 
modo da impedire la trasparenza e verificabilità della stessa;  

• violazione e/o elusione del sistema di controllo posta in essere mediante la sottrazione, la 
distruzione o l'alterazione della documentazione prevista dalle Procedure aziendali ovvero 
nell'impedimento ai soggetti preposti e all’Organismo di Vigilanza del controllo o dell'accesso 
alle informazioni richieste ed alla documentazione;  

• violazioni delle disposizioni relative ai poteri di firma e al sistema delle deleghe, ad eccezione 
dei casi di estrema necessità e di urgenza, di cui dovrà essere data tempestiva informazione al 
superiore gerarchico;  

• omessa supervisione, controllo e vigilanza da parte dei superiori gerarchici sui propri sottoposti 
circa la corretta e l'effettiva applicazione dei principi indicati nel Modello;  

• violazione dell'obbligo di informativa all'Organismo di Vigilanza e/o al diretto superiore 
gerarchico circa eventuali violazioni del Modello poste in essere ad altri Destinatari del presente 
Sistema Disciplinare o di cui comunque si abbia prova diretta e certa;  

• se di competenza, mancata formazione e/o mancato aggiornamento e/o omessa 
comunicazione al personale operante nell'ambito dei processi regolati dai protocolli aziendali 
relativi ad aree sensibili.  
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In caso di violazione delle procedure previste dal Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, si 
applicano le sanzioni previste dal vigente CCNL dell’Industria metalmeccanica e della installazione di 
impianti e/o dal Code du Travail a seconda della legge applicabile al Lavoratore, in base al giudizio di 
gravità dell’infrazione e di adeguatezza della sanzione. In particolare:  

• in caso di violazione non grave di una o più regole procedurali o comportamentali previste nel 
Modello che non hanno comportato o hanno comportato modesta esposizione a rischio, il 
dirigente incorre nel richiamo scritto o nella sanzione pecuniaria da 0,5 a tre volte il corrispettivo 
mensile;  

• in caso di grave violazione di una o più prescrizioni del Modello tale da configurare un notevole 
inadempimento, che ha comportato una apprezzabile o significativa esposizione a rischio, il 
dirigente incorre nella sanzione della revoca, totale o parziale, di deleghe o procure oppure nel 
licenziamento con preavviso;  

• in caso di violazioni del Modello che hanno integrato un fatto di rilievo penale o violazioni che 
siano di gravità tale da ledere irreparabilmente il rapporto di fiducia, non consentendone 
neanche una provvisoria prosecuzione oppure comportino la concreta applicazione a carico 
della società delle misure previste dal Decreto e/o la commissione di uno dei reati presupposto, 
il dirigente incorre nella sanzione del licenziamento senza preavviso.  

La procedura di accertamento dell’illecito con riguardo ai Dirigenti è regolata dalle disposizioni 
normative vigenti nonché dai contratti collettivi applicabili. In particolare, l’Organismo di Vigilanza, 
trasmette al Presidente del Consiglio di Amministrazione una relazione contenente:  

• la descrizione della condotta constatata;  

• l’indicazione delle previsioni del Modello che risultano essere state violate;  

• le generalità del soggetto responsabile della violazione;  

• gli eventuali documenti comprovanti la violazione e/o gli altri elementi di riscontro.  

Con tempestività dall’acquisizione della relazione dell’Organismo di Vigilanza, il Vertice Aziendale 
convoca il Dirigente interessato mediante una comunicazione di contestazione contenente:  

• l’indicazione della condotta constatata e l’oggetto di violazione ai sensi delle previsioni del 
Modello;  

• l’avviso della data della audizione e la facoltà dell’interessato di formulare, anche in quella sede, 
eventuali giustificazioni, sia scritte che verbali, sui fatti.  

Valutate quest’ultime qualora dovesse essere comprovata la violazione e/o non fornite le necessarie 
giustificazioni, la Società potrà irrogare la sanzione e, se il dirigente è destinatario di deleghe o procure 
da parte del Consiglio di Amministrazione, queste potranno essere revocate, se collegate alla violazione 
contestata o se ritenuto altrimenti opportuno.  

Il provvedimento di comminazione della sanzione è comunicato per iscritto all’interessato entro i sei 
giorni successivi dalla presentazione delle giustificazioni.  

Il Consiglio di Amministrazione della Società e l’Organismo di Vigilanza dovranno essere informati in 
merito agli esiti delle verifiche interne ed alle decisioni adottate.  

4.3. MISURE NEI CONFRONTI DEGLI AMMINISTRATORI  

In caso di violazione accertata delle disposizioni Modello, ivi incluse quelle della documentazione che 
di esso forma parte, da parte di uno o più amministratori, l’Organismo di Vigilanza informa 
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tempestivamente l’intero Consiglio di Amministrazione, affinché provveda ad assumere o promuovere 
le iniziative più opportune ed adeguate, in relazione alla gravità della violazione rilevata e 
conformemente ai poteri previsti dalla vigente normativa e dallo Statuto sociale.  

In particolare, in caso di violazione delle disposizioni del Modello, ivi incluse quelle della 
documentazione che di esso forma parte, ad opera di uno o più amministratori, il Consiglio di 
Amministrazione potrà procedere direttamente, in base all’entità e gravità della violazione commessa, 
all’irrogazione della misura sanzionatoria del richiamo formale scritto ovvero della revoca anche 
parziale dei poteri delegati e delle procure conferite nei casi più gravi, tali da ledere la fiducia della 
Società nei confronti del responsabile. 

In caso di violazioni delle disposizioni del Modello, ivi incluse quelle della documentazione che di esso 
forma parte, ad opera di uno o più amministratori, dirette in modo univoco ad agevolare o istigare la 
commissione di un reato rilevante ai sensi del D.Lgs. 231/2001 ovvero a commetterlo, le misure 
sanzionatorie (quali a mero titolo di esempio, la sospensione temporanea dalla carica e, nei casi più 
gravi, la revoca dalla stessa) dovranno essere adottate dall’Assemblea dei Soci, su proposta del 
Consiglio di Amministrazione. 

 

4.4. MISURE NEI CONFRONTI DEGLI APICALI 

In ogni caso, anche la violazione dello specifico obbligo di vigilanza sui sottoposti gravante sui soggetti 
apicali comporterà l’assunzione, da parte della Società, delle misure sanzionatorie ritenute più 
opportune in relazione, da una parte, alla natura e gravità della violazione commessa e, dall’altra, alla 
qualifica dell’apicale che dovesse commettere la violazione. 

A titolo esemplificativo e non esaustivo possono costituire presupposto per l’applicazione delle sanzioni 
le seguenti fattispecie di condotte:  

• mancato rispetto dei principi e dei protocolli contenuti nel Modello;  

• violazione e/o elusione del sistema di controllo, poste in essere mediante la sottrazione, la 
distribuzione o l’alterazione della documentazione prevista dai protocolli aziendali ovvero 
nell’impedimento ai soggetti preposti e all’Organismo di Vigilanza del controllo o dell’accesso 
alle informazioni richieste ed alla documentazione; 

• violazione delle disposizioni relative ai poteri di firma ed, in generale, al sistema delle deleghe, 
ad eccezione dei casi di necessità e di urgenza, di cui dovrà essere data tempestiva informazione 
al Consiglio di Amministrazione;  

• violazione dell’obbligo di informativa dell’Organismo di Vigilanza e/o all’eventuale Soggetto 
sovra ordinato circa comportamenti diretti alla commissione di un reato o di un illecito 
amministrativo ricompreso fra quelli previsti dal Decreto.  

In conseguenza le sanzioni in cui il soggetto apicale potrà incorrere sono: 

• richiamo formale scritto;  

• sanzione pecuniaria e/o totale o parziale revoca di deleghe o procure;  

• revoca dell’incarico.  

Per violazioni del Modello che non hanno comportato o hanno comportato modesta esposizione a 
rischio, sarà comminato il richiamo formale scritto; per violazioni del Modello che hanno comportato 
una apprezzabile o significativa esposizione a rischio, sarà comminata la sanzione pecuniaria e/o la 
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revoca totale o parziale delle eventuali deleghe o procure; per violazioni del Modello che hanno 
integrato un fatto di rilievo penale, sarà comminata la revoca dall’incarico. 

Qualora riscontri la violazione del Modello da parte di un soggetto apicale, l’Organismo di Vigilanza 
trasmette al Consiglio di Amministrazione una relazione contenente:  

• la descrizione della condotta constatata;  

• l’indicazione delle previsioni del Modello che risultano essere state violate;  

• le generalità del soggetto responsabile della violazione;  

• gli eventuali documenti comprovanti la violazione e/o gli altri elementi di riscontro;  

• una propria proposta in merito alla sanzione opportuna rispetto al caso concreto.  

Con tempestività dall’acquisizione della relazione dell’Organismo di Vigilanza, il Consiglio di 
Amministrazione convoca il soggetto indicato dall’ Organismo di Vigilanza per un’adunanza del 
Consiglio, da tenersi secondo modalità e termini previsti dallo statuto.  

La convocazione deve:  

• essere effettuata per iscritto;  

• contenere l’indicazione della condotta contestata e delle previsioni del Modello oggetto di 
violazione;  

• comunicare all’interessato la data della adunanza, con l’avviso della facoltà di formulare 
eventuali rilievi e/o deduzioni, sia scritte e sia verbali. La convocazione deve essere sottoscritta 
dal Presidente o da almeno due membri del Consiglio di Amministrazione.  

Durante tale adunanza, cui partecipano anche il componente dell’Organismo di Vigilanza, è ascoltato 
l’interessato e acquisite eventuali sue deduzioni scritte e decisi o effettuati eventuali ulteriori 
accertamenti.  

Il Consiglio di Amministrazione, valutati gli elementi acquisiti, decide la sanzione da irrogare, 
motivando l’eventuale dissenso sulla proposta dell’Organismo di Vigilanza.  

Nel caso di violazioni di gravità tale da ledere la fiducia della società nei confronti dell’amministratore 
(art. 2392 c.c.), il Consiglio di Amministrazione convoca l’Assemblea, proponendo i provvedimenti più 
opportuni ai sensi dell’art. 2383, c. 3, c.c.  

La delibera del Consiglio di Amministrazione e quella dell’Assemblea, sono comunicate per iscritto 
all’Organismo di Vigilanza e all’interessato. 

 

4.5.  MISURE NEI CONFRONTI DI COLLABORATORI ESTERNI E PARTNERS 

L’inosservanza – da parte dei collaboratori sottoposti a direzione o vigilanza delle figure apicali della 
Società – delle disposizioni Modello, ivi inclusa la violazione degli obblighi di informazione nei 
confronti dell’Organismo di Vigilanza determina, in conformità a quanto disciplinato nello specifico 
rapporto contrattuale, la risoluzione del relativo contratto, ferma restando la facoltà della Società di 
richiedere il risarcimento dei danni subiti in conseguenza di detti comportamenti, inclusi i danni causati 
dall’applicazione delle misure sanzionatorie previste dal D. Lgs. 231/2001. 

Il rispetto del Modello è garantito, infine, mediante la previsione di clausole contrattuali che obblighino 
Collaboratori esterni, Consulenti e Partner commerciali al rispetto dei principi contenuti nel Codice di 
Comportamento nonché, ove applicabili, dei protocolli specificamente inerenti l'attività svolta. In caso 
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di violazioni del Modello e/o del Codice di Comportamento, la Società si riserva, quale sanzione, la 
risoluzione del contratto in applicazione delle clausole contrattuali e delle norme di legge e, se del caso, 
la relativa denuncia all’autorità competente. 
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SEZIONE QUINTA - DIFFUSIONE DEL MODELLO 

La Società, consapevole dell’importanza che gli aspetti formativi e informativi assumono in una 
prospettiva di prevenzione, definisce un programma di comunicazione e formazione volto a garantire 
la divulgazione a tutti i Destinatari dei principali contenuti del Decreto e degli obblighi dallo stesso 
derivanti, nonché delle prescrizioni previste dal Modello.  

La formazione e la comunicazione sono strumenti centrali nella diffusione del Modello e del Codice di 
Comportamento del Gruppo Fincantieri, costituendo veicolo essenziale del sistema normativo che tutti 
i dipendenti sono tenuti a conoscere, ad osservare e ad attuare nell’esercizio delle rispettive funzioni. 

A tale fine le attività di informazione e formazione nei confronti del personale sono organizzate 
prevedendo diversi livelli di approfondimento in ragione del differente grado di coinvolgimento del 
personale nelle attività a rischio-reato. In ogni caso, l’attività di formazione finalizzata a diffondere la 
conoscenza del D. Lgs. 231/2001 e delle prescrizioni del Modello, è differenziata nei contenuti e nelle 
modalità di divulgazione in funzione della qualifica dei Destinatari, del livello di rischio dell’area in cui 
gli stessi operano e del fatto che gli stessi rivestano o meno funzioni di rappresentanza e gestione della 
Società. 

L’attività di formazione coinvolge tutto il personale in forza, nonché tutte le risorse che in futuro 
dovessero essere inserite nell’organizzazione aziendale. A tale proposito, le relative attività formative 
saranno previste e concretamente effettuate sia al momento dell’assunzione, sia in occasione di 
eventuali mutamenti di mansioni, nonché a seguito di aggiornamenti o modifiche del Modello. 

Con riguardo alla diffusione del Modello nel contesto aziendale la Società si impegna a effettuare le 
seguenti attività di comunicazione: 

- in fase di assunzione, la Funzione HR promuove nei confronti dei neo assunti l’informativa 
relativa al Modello di Organizzazione Gestione e Controllo predisposto ai sensi del D. Lgs. 
231/2001 ed al Codice di Comportamento di Gruppo, consegnando una copia di entrambi i 
documenti il primo giorno di lavoro; 

La Società ha inoltre in essere un programma di attività formative come di seguito strutturate: 

• corsi di formazione e aggiornamento sul D. Lgs. 231/01 per i dipendenti, fruibili in modalità e-
learning; 

• moduli specifici dedicati al D. Lgs. 231/01 e inseriti nei corsi istituzionali per neo assunti e per 
quadri; 

• seminari ad hoc di approfondimento del D. Lgs. 231/01 rivolti a specifiche fasce di popolazione 
aziendale quali Responsabili di Funzione/Aree e Procuratori. 

I corsi sono a carattere obbligatorio e la Funzione HR provvede a tracciare e registrare l’avvenuta 
partecipazione ai corsi formativi da parte del personale. La documentazione in generale relativa alle 
attività di informazione e formazione sarà conservata a cura della Funzione HR e disponibile per la 
relativa consultazione da parte dell’Organismo di Vigilanza e di qualunque soggetto sia legittimato a 
prenderne visione. 

La Società, inoltre, promuove la conoscenza e l’osservanza del Codice di Comportamento di Gruppo e 
del Modello anche tra i partner commerciali e finanziari, i consulenti, i collaboratori a vario titolo, i 
clienti ed i fornitori ai quali vengono resi disponibili entrambi i documenti attraverso la consultazione 
on line sul sito Internet della Società.  
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SEZIONE SESTA - ADOZIONE E AGGIORNAMENTO DEL MODELLO  

L’adozione e l’efficace attuazione del Modello sono, per espressa previsione legislativa, una 
responsabilità rimessa al Consiglio di Amministrazione. Ne deriva che il potere di adottare eventuali 
aggiornamenti del Modello compete altresì al Consiglio di Amministrazione, che lo eserciterà mediante 
delibera con le modalità previste per la sua adozione. 

L’attività di aggiornamento, intesa sia come integrazione sia come modifica, è volta a garantire 
l’adeguatezza e l’idoneità del Modello, valutate rispetto alla funzione preventiva di commissione dei 
reati previsti dal D. Lgs. 231/2001.  

Compete, invece, all’Organismo di Vigilanza la concreta verifica circa la necessità od opportunità di 
procedere all’aggiornamento del Modello, facendosi promotore di tale esigenza nei confronti del 
Consiglio. L’Organismo di Vigilanza, nell’ambito dei poteri ad esso conferiti conformemente agli art. 6, 
comma 1 lett. b) e art. 7, comma 4 lett. a) del Decreto, ha la responsabilità di formulare al Consiglio di 
Amministrazione proposte in ordine all’aggiornamento e all’adeguamento del presente Modello. 

In ogni caso il Modello deve essere tempestivamente modificato ed integrato dal Consiglio di 
Amministrazione, anche su proposta e previa consultazione dell’Organismo di Vigilanza, quando siano 
intervenute: 

• variazioni ed elusioni delle prescrizioni in esso contenute che ne abbiano evidenziato 
l’inefficacia o l’incoerenza ai fini della prevenzione dei reati; 

• significative modificazioni all’assetto interno della Società e/o delle modalità di svolgimento 
delle attività di impresa;  

• modifiche normative. 

Restano in capo all’Organismo di Vigilanza i seguenti compiti: 

• condurre ricognizioni periodiche volte ad identificare eventuali aggiornamenti al novero 
dell’attività aziendale ai fini dell’aggiornamento della mappatura delle attività sensibili; 

• coordinarsi con il responsabile di Funzione per i programmi di formazione per il personale; 

• interpretare la normativa rilevante in materia di reati presupposti, nonché le Linee Guida 
eventualmente predisposte, anche in aggiornamento a quelle esistenti, e verificare 
l’adeguatezza del sistema di controllo interno in relazione alle prescrizioni normative o relative 
alle Linee Guida; 

• verificare le esigenze di aggiornamento del Modello. 

I Vertici Aziendali segnalano all’Organismo di Vigilanza le modifiche delle procedure operative e 
curano le modifiche o le integrazioni alle procedure necessarie per dare attuazione alle eventuali 
revisioni del presente Modello. 

Le modifiche, gli aggiornamenti e le integrazioni del Modello devono essere sempre comunicati 
all’Organismo di Vigilanza. 
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ALLEGATO 1 

 

1. Reati contro la Pubblica Amministrazione (artt. 24 e 25): 

- Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato o di altro ente pubblico o 
dell’Unione Europea (art. 316 ter c.p.); 

- Malversazione a danno dello Stato o di altro ente pubblico o dell’Unione Europea (art. 
316 bis c.p.); 

- Truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o dell’Unione Europea (art. 640, 
comma 2, n. 1, c.p.); 

- Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640 bis c.p.); 

- Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640 ter c.p.); 

- Corruzione (artt. 318, 319, 319 bis, 320, 321, 322 bis c.p.); 

- Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.); 

- Corruzione in atti giudiziari (art. 319 ter c.p.); 

- Concussione (art. 317 c.p.); 

- Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319 quater c.p.) 

 

2. Delitti informatici e trattamento illecito di dati introdotti nel Decreto dalla Legge 48/2008 (art. 
24 bis):  

- Falsità in un documento informatico pubblico o avente efficacia probatoria (art. 491-bis 
c.p.); 

- Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615 ter c.p.); 

- Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici 
(art. 615 quater c.p.); 

- Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a 
danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615 quinquies 
c.p.); 

- Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 
telematiche (art. 617 quater c.p.);  

- Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od interrompere 
comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617 quinquies c.p.); 

- Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635 bis c.p.); 

- Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o 
da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635 ter c.p.); 

- Danneggiamento di sistemi informatici e telematici (art. 635 quater c.p.); 

- Danneggiamento di sistemi informatici e telematici di pubblica utilità (art. 635 
quinquies c.p.); 
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- Frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640 quinquies c.p.). 

 

3. Reati di criminalità organizzata introdotti nel Decreto dalla Legge 94/2009 (art. 24 ter). 

- Associazione per delinquere (art 416 c.p.); 

- Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416 ter c.p.); 

- Sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione (art. 630 c.p.); 

- Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74, 
D.P.R. 9 ottobre 1990 n. 309); 

- Delitti in materia di armi (art. 407, comma 2, lett. a), n. 5); 

- Tutti i delitti se commessi avvalendosi delle condizioni previste dall´art. 416-bis c.p. per 
agevolare l´attività delle associazioni previste dallo stesso articolo (Legge 203/91); 

- Associazione di tipo mafioso, anche straniera (art. 416 bis c.p.); 

- Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 
291 quater); 

- Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 
D.P.R. 309/1990); 

- Reati in materia di immigrazione clandestina (D. Lgs.286/1998 “Traffico di migranti” 
art. 12); 

- Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 
giudiziaria (art. 377 bis); 

- Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.). 

 

4. Reati in materia di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti 
o segni di riconoscimento, introdotti nel Decreto dalla Legge 409/2001 e modificati con Legge 
99/2009 (art. 25 bis): 

- Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di 
monete falsificate (art. 453 c.p.); 

- Alterazione di monete (art. 454 c.p.); 

- Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.); 

- Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.); 

- Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa 
in circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.); 

- Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico 
credito o in valori di bollo (art. 460 c.p.); 

- Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di 
monete, di valori di bollo, o di carta filigranata (art. 461 c.p.); 

- Uso di valori bollati contraffatti o alterati (art. 464, commi 1 e 2, c.p.); 
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- Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli 
e disegni (473 c.p.); 

- Introduzione nello Stato e commercio di prodotti industriali con segni falsi (474 c.p.). 

 

5. Delitti contro l’industria e il commercio, introdotti nel Decreto dalla Legge 99/2009 (art. 25-bis 
1): 

- Turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.); 

- Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513 bis c.p.); 

- Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.); 

- Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.); 

- Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.); 

- Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.); 

- Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale 
(art. 517 ter c.p.); 

- Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti 
agroalimentari (art. 517 quater c.p.). 

 

6. Reati societari, introdotti dal D. Lgs. 61/2002 e modificati dalla Legge 262/2005, dalla Legge 
190/2012, dalla Legge 69/2015 e dal D. Lgs 38/2017 (art. 25 ter): 

- False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.); 

- Fatti di lieve entità (art. 2621 bis c.c.); 

- False comunicazioni sociali per le Società quotate (art. 2622 c.c.); 

- Impedito controllo (art. 2625 c.c.); 

- Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.); 

- Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.); 

- Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.); 

- Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.); 

- Omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629 bis c.c.); 

- Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.); 

- Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.); 

- Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.); 

- Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635 bis c.c.); 

- Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.); 

- Aggiotaggio (art. 2637 c.c.); 
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- Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, 
commi 1 e 2, c.c.). 

 

7. Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico, introdotti nel Decreto 
dalla Legge 7/2003 (art. 25 quater): 

- Associazioni sovversive (art. 270 c.p.); 

- Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine 
democratico (art. 270 bis c.p.); 

- Assistenza agli associati (art. 270 ter c.p.); 

- Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quarter c.p.); 

- Organizzazione di trasferimenti per finalità di terrorismo (art. 270 quater 1 c.p.); 

- Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 
quinquies c.p.); 

- Finanziamento di condotte con finalità di terrorismo (art. 270 quinquies 1 c.p.); 

- Sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro (art. 270 quinquies 2 c.p.); 

- Condotte con finalità di terrorismo (art. 270 sexies c.p.);  

- Confisca (art. 270 septies c.p.); 

- Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.); 

- Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280 bis c.p.); 

- Atti di terrorismo nucleare (art. 280 ter); 

- Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289 bis c.p.); 

- Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai capi primo e secondo (art. 302 
c.p.); 

- Cospirazione politica mediante accordo (art. 304 c.p.); 

- Cospirazione politica mediante associazione (art. 305 c.p.); 

- Banda armata formazione e partecipazione (art. 306 c.p.); 

- Assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata (art. 307 c.p.); 

- Pentimento operoso (art. 5 D.L. n. 625/1979 – convertito con modifica in L. 15/1980); 

- Impossessamento, dirottamento e distruzione di un aereo (art. 1, L. n. 342/1976); 

- Danneggiamento delle istallazioni a terra (art. 2, L. n. 342/1976); 

- Disposizioni in materia di reati diretti contro la sicurezza della navigazione marittima 
e la sicurezza delle istallazioni fisse sulla piattaforma intercontinentale (art. 3, L. n. 
422/1989); 

- Misure urgenti per la tutela dell’ordine democratico e della sicurezza pubblica (art. 1 
D.lgs. 625/1979 - mod. in L. 15/1980); 
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- Convenzione internazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo New 
York 9 dicembre 1999 (art. 2 Conv New York 9/12/1999). 

 

8. Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili, introdotti nel Decreto dalla Legge 
7/2006 (art. 25 quater 1): 

- Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.). 

 

9. Reati contro la personalità individuale, introdotti nel Decreto dalla Legge 228/2003 e modificati 
dalla Legge 38/2006 e dalla Legge 199/2016 (art. 25 quinquies): 

- Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.); 

- Prostituzione minorile (art. 600 bis, comma 1 c.p.); 

- Pornografia minorile (art. 600 ter); 

- Detenzione di materiale pornografico (art. 600 quater c.p.); 

- Pornografia virtuale (art. 600 quater 1 c.p.); 

- Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600 
quinquies c.p.); 

- Tratta di persone (art. 601 c.p.); 

- Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.); 

- Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603 bis c.p.); 

- Adescamento di minorenni (art. 609 undecies c.p.). 

 

10. Abusi di mercato, introdotti nel Decreto dalla Legge 62/2005 e modificati dalla Legge 262/2005 
(art. 25 sexies): 

- Abuso di informazioni privilegiate (art. 184 del D. Lgs. 58/1998); 

- Manipolazione del mercato (art. 185 del D. Lgs. 58/1998). 

 

11. Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme sulla tutela 
della salute e sicurezza sul lavoro, introdotti nel Decreto dalla Legge 123/2007 e da ultimo 
modificati con legge 23 marzo 2016 n. 41 (art. 25 septies):  

- Omicidio colposo (art. 589 c.p.);  

- Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.). 

 

12. Reati in materia di riciclaggio, introdotti nel Decreto dal D.Lgs. 231/2007 e Modificati dal D.Lgs. 
198/2014 (art. 25 octies):  

- Ricettazione (art. 648 c.p.); 

- Riciclaggio (art. 648 bis c.p.);  
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- Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648 ter c.p.); 

- Autoriciclaggio (art. 648 ter.1 c.p.).  

 

13. Delitti in materia di violazione del diritto d’autore, introdotti nel Decreto dalla Legge 99/2009 
(art. 25-novies): 

- Divulgazione di opere dell'ingegno attraverso rete telematica (art. 171, Legge 633/41); 

- Reati in materia di software e banche dati (art. 171 bis, Legge 633/41); 

- Reati in materia di opere dell'ingegno destinate ai circuiti radiotelevisivi e 
cinematografico oppure letterarie, scientifiche e didattiche (art. 171 ter, Legge 633/41); 

- Violazioni nei confronti della SIAE (art. 171 septies, Legge 633/41); 

- Manomissione di apparati per la decodificazione di segnali audiovisivi ad accesso 
condizionato (art. 171 octies, Legge 633/41). 

 

14. Reato di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 
giudiziaria (art. 377 bis c.p.), introdotto nel Decreto dalla Legge 116/2009 (Art. 25-decies): 

- Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 
giudiziaria (art. 377-bis c.p.). 

 

15. Reati ambientali, introdotti dal D. Lgs. 121/2011 e modificati dalla Legge 68/2015 (art. 25-
undecies): 

- Inquinamento ambientale (452-bis c.p.); 

- Disastro ambientale (452-quater c.p.); 

- Delitti colposi contro l’ambiente (452-quinquies c.p.) 

- Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (452-sexies c.p.); 

- Circostanze aggravanti (452-octies c.p.) 

- Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o 
vegetali selvatiche protette (art. 727-bis c.p.); 

- Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto (art. 733-bis c.p.); 

- Reati in materia di tutela di specie animali e vegetali in via di estinzione (art. 1, art. 2, 
art. 3-bis e art. 6 L. 150/1992); 

- Sanzioni penali in materia di scarichi di acque reflue (art. 137 D. Lgs. 152/2006); 

- Reati in materia di gestione non autorizzata di rifiuti (art. 256 D. Lgs. 152/2006); 

- Reati in materia di bonifica dei siti (art. 257 D. Lgs. 152/2006); 

- Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei 
formulari (art. 258 D. Lgs. 152/2006); 

- Traffico illecito di rifiuti (art. 259 D. Lgs. 152/2006); 
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- Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 260 D. Lgs. 152/2006); 

- Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti (art. 260 bis D. Lgs. 
152/2006); 

- Sanzioni in materia di autorizzazioni, prescrizioni e limiti alle emissioni in atmosfera 
(art. 279 D. Lgs. 152/2006); 

- Reati in materia di ozono e atmosfera (art. 3 L. 549/1993); 

- Inquinamento doloso e colposo provocato dalle navi (art. 8, 9 D. Lgs. 202/2007). 

 

16. Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25 duodecies), introdotto nel 
Decreto Legislativo 109 del 16 luglio 2012: 

- Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 22 commi 12-bis del 
D. Lgs. n. 286/1998). 

 

17. Razzismo e Xenofobia (art. 25 terdecies), introdotto dalla Legge n. 167 del 20 novembre 2017: 

- istigazone a commettere o commissione di atti di discriminazione per motivi razziali, 
etnici, nazionali o religiosi in modo che derivi concreto pericolo di diffusione, si 
fondano in tutto o in parte sulla negazione, sulla minimizzazione in modo grave o 
sull'apologia della Shoah o dei crimini di genocidio, dei crimini contro l'umanita' e dei 
crimi (art. 3 comma 3 bis della Legge n. 654/1975). 

 

18. Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d'azzardo 
esercitati a mezzo di apparecchi vietati (art. 25 quaterdecies), introdotto dalla Legge n. 39 del 3 
maggio 2019: 

- Chiunque offre o promette denaro o altra utilità o vantaggio a taluno dei partecipanti 
ad una competizione sportiva al fine di raggiungere un risultato diverso da quello 
conseguente al corretto e leale svolgimento della competizione (art. 1 della Legge n. 
401/1989). 

- Chiunque esercita abusivamente l'organizzazione del giuoco del lotto o di scommesse 
o di concorsi pronostici (art. 3 della Legge n. 401/1989). 

 

19. Reati tributari (art. 25 quinquiesdecies), introdotto dall’articolo 39, comma 2 del D.L. n. 124 del 
26 ottobre 2019, con decorrenza dalla pubblicazione in G.U. della Legge di conversione n. 
157/2019: 

- dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni 
inesistenti (articolo 2, comma 1, D. Lgs. 10 marzo 2000, n. 74); 

- dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni 
inesistenti (articolo 2, comma 2-bis, D. Lgs. 10 marzo 2000, n. 74); 

- dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (articolo 3, D. Lgs. 10 marzo 2000, n. 
74); 

- emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, previsto dall'articolo 
8, comma 1, D. Lgs. 10 marzo 2000, n. 74); 
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- emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, previsto dall'articolo 
8, comma 2-bis, D. Lgs. 10 marzo 2000, n. 74); 

- occultamento o distruzione di documenti contabili, previsto dall'articolo 10, D. Lgs. 10 
marzo 2000, n. 74); 

- sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte, previsto dall'articolo 11, D. Lgs. 10 
marzo 2000, n. 74); 

 
20. Contrabbando (Art. 25 sexiesdecies) inserito dall’art. 5, comma 1, lett. d), D.Lgs. 14 luglio 2020, 

n. 75: 
 

-  reati previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43. 
 

21. Delitti contro il patrimonio culturale  (Art. 25 septiesdecies) inserito dall'articolo 3, comma 1, 
della Legge 9 marzo 2022, n. 22.: reati previsti dai seguenti articoli del codice penale 
 

-  518-bis c.p. (Furto di beni culturali). – Chiunque si impossessa di un bene culturale 
mobile altrui, sottraendolo a chi lo detiene, al fine di trarne profitto, per sé o per altri 

 
- 518-ter, (Appropriazione indebita di beni culturali). – Chiunque, per procurare a sé o 

ad altri un ingiusto profitto, si appropria di un bene culturale altrui di cui abbia, a 
qualsiasi titolo, il possesso 
 

- 518-quater, (Ricettazione di beni culturali). – Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al 
fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, riceve od occulta beni culturali 
provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel farli acquistare, 
ricevere od occultare 
 

- 518-octies, (Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali). – Chiunque 
forma, in tutto o in parte, una scrittura privata falsa o, in tutto o in parte, altera, 
distrugge, sopprime od occulta una scrittura privata vera, in relazione a beni culturali 
mobili, al fine di farne apparire lecita la provenienza 
 

- 518-novies, (Violazioni in materia di alienazione di beni culturali). – 
 

1) chiunque, senza la prescritta autorizzazione, aliena beni culturali; 
 
2) chiunque, essendovi tenuto, non presenta, nel termine di trenta giorni, la 
denuncia degli atti di trasferimento della proprietà o della detenzione di beni 
culturali; 
 
3) l'alienante di un bene culturale soggetto a prelazione che effettua la consegna 
della cosa in pendenza del termine di sessanta giorni dalla data di ricezione della 
denuncia di trasferimento. 

 
- 518-decies, (Importazione illecita di beni culturali). – Chiunque, fuori dei casi di 

concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 518-quater, 518-quinquies, 518-sexies, 
518-septies e 518-sexiesdecies, importa beni culturali provenienti da delitto ovvero 
rinvenuti a seguito di ricerche svolte senza autorizzazione, ove prevista 



 
  

 

Titolo Data Codice 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, 

GESTIONE E CONTROLLO EX D. LGS. 

8 GIUGNO 2001 N. 231 

Ottobre 2023 4TCC1 –   

MOGC-231 

Rev. 00 
Sostituisce Edizione 

N.A. 
Foglio 39 di 39 

 

 

dall'ordinamento dello Stato in cui il rinvenimento ha avuto luogo, ovvero esportati da 
un altro Stato in violazione della legge in materia di protezione del patrimonio culturale 
di quello Stato, 
 

- 518-duodecies, (Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, 
imbrattamento e uso illecito di beni culturali o paesaggistici). 

 
a) Chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende in tutto o in parte 
inservibili o non fruibili beni culturali o paesaggistici propri o altrui 
 
b) Chiunque, fuori dei casi di cui al primo comma, deturpa o imbratta beni 
culturali o paesaggistici propri o altrui, ovvero destina beni culturali a un uso 
incompatibile con il loro carattere storico o artistico ovvero pregiudizievole per 
la loro conservazione o integrità 

 
- 518- quaterdecies: (Contraffazione di opere d'arte). 

 
1) chiunque, al fine di trarne profitto, contraffà, altera o riproduce un'opera di 
pittura, scultura o grafica ovvero un oggetto di antichità o di interesse storico o 
archeologico; 
 
2) chiunque, anche senza aver concorso nella contraffazione, alterazione o 
riproduzione, pone in commercio, detiene per farne commercio, introduce a 
questo fine nel territorio dello Stato o comunque pone in circolazione, come 
autentici, esemplari contraffatti, alterati o riprodotti di opere di pittura, scultura 
o grafica, di oggetti di antichità o di oggetti di interesse storico o archeologico; 
 
3) chiunque, conoscendone la falsità, autentica opere od oggetti indicati ai numeri 
1) e 2) contraffatti, alterati o riprodotti; 
 
4) chiunque, mediante altre dichiarazioni, perizie, pubblicazioni, apposizione di 
timbri o etichette o con qualsiasi altro mezzo, accredita o contribuisce ad 
accreditare, conoscendone la falsità, come autentici opere od oggetti indicati ai 
numeri 1) e 2) contraffatti, alterati o riprodotti. 

 
22. Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (Art. 

25 octiesdecies) inserito dall'articolo 3, comma 1, della Legge 9 marzo 2022, n. 22.: reati 
previsti dai seguenti articoli del codice penale 

 
- 518-sexies (Riciclaggio di beni culturali). – Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque 

sostituisce o trasferisce beni culturali provenienti da delitto non colposo, ovvero compie 
in relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare l'identificazione della loro 
provenienza delittuosa 
 

- 518-terdecies (Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici). – Chiunque, 
fuori dei casi previsti dall'articolo 285, commette fatti di devastazione o di saccheggio 
aventi ad oggetto beni culturali o paesaggistici ovvero istituti e luoghi della cultura 
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LE FATTISPECIE DI REATO 

La presente Parte Speciale si riferisce ai reati contro la Pubblica Amministrazione, richiamati dagli artt. 
24 e 25 del D. Lgs. 231/2001 ed in particolare riporta le singole fattispecie di reato considerate rilevanti 
per la responsabilità amministrativa di 4TCC1 scarl (di seguito anche “4TCC1” o la “Società”). Individua 
inoltre le cosiddette attività “sensibili” (quelle dove è teoricamente possibile la commissione del reato e 
che sono state individuate nell’ambito dell’attività di risk assessment) specificando i principi 
comportamentali ed i presidi di controllo operativi per l’organizzazione, lo svolgimento e la gestione 
delle operazioni svolte nell’ambito delle sopracitate attività “sensibili”. 

Una puntuale definizione del concetto di Pubblica Amministrazione è essenziale per individuare quali 

siano i soggetti qualificati come “soggetti attivi” nei reati indicati nel D. Lgs. 231/2001 ed oggetto della 

presente analisi, ovvero quale sia la qualifica di quei soggetti che, con riferimento all’ambito relativo 

alla presente parte speciale, è necessaria per integrare fattispecie criminose nello stesso previste. 

Esistono tre macro categorie legate alla Pubblica Amministrazione: gli Enti/Istituzioni, i Pubblici 

Ufficiali e gli Incaricati di un Pubblico Servizio. 

A titolo meramente esemplificativo, si possono indicare quali soggetti della Pubblica Amministrazione 

i seguenti Enti o categorie di enti, facendo riferimento per una elencazione formale all’art.1, comma 2 

del Decreto Legislativo 165/2001:  

• Organi costituzionali e a rilevanza costituzionale (Presidenza della Repubblica, Presidenza del 
Consiglio, Senato della Repubblica Italiana, Camera dei Deputati, Ministeri, Corte 
Costituzionale, Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro, Consiglio Superiore della 
Magistratura, Corte Suprema di Cassazione, Consiglio di Stato, Tribunali Amministrativi 
Regionali, Corte dei Conti); 

• Regioni; 

• Province;  

• Comuni;   

• Forze Armate e di Polizia (Stato Maggiore della Difesa, Stato Maggiore dell’Esercito, Stato 
Maggiore della Marina, Stato Maggiore dell’Aeronautica, Arma dei Carabinieri, Guardia di 
Finanza, Polizia di Stato, Polizia Penitenziaria, Corpo Forestale dello Stato, Capitanerie di Porto, 
SISDE - Servizio per le informazioni e la sicurezza democratica, SISMI - Servizio per le 
informazioni e la sicurezza militare); 

• Organi garanti di nomina parlamentare (AGCM – Autorità Garante della Concorrenza e del 
Mercato, Commissione di garanzia sull’esercizio del diritto di sciopero, AGCOM – Autorità per 
le Garanzie nelle Comunicazioni, Autorità garante per la protezione dei dati personali, Autorità 
per la vigilanza sui lavori pubblici);   

• Autorità, Comitati, Commissioni (AIPA Autorità per l’Informatica nella Pubblica 
Amministrazione, Autorità per l’Energia Elettrica e il Gas CONSOB Commissione nazionale 
per la società e la borsa, ISVAP Istituto per la Vigilanza sulle Assicurazioni Private, Banca 
d’Italia); 

• Altri Enti / Istituti (ACI Automobile Club d’Italia, Agenzia delle entrate, Agenzia del Demanio,  
Agenzia delle Dogane,  Agenzia del Territorio, Agenzie Regionali per la prevenzione e 
l’ambiente, ASI Agenzia Spaziale italiana, ASL Aziende Sanitarie Locali, CNR Consiglio 
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Nazionale delle Ricerche, CONI Comitato Olimpico Nazionale, CRI Croce Rossa Italiana, 
ENASARCO Ente Nazionale Assistenza Agenti e Rappresentanti di Commercio, NEA Ente per 
le nuove tecnologie, l’energia e l’ambiente, ICE Istituto nazionale per il commercio estero,  
INAIL Istituto nazionale assicurazioni infortuni sul lavoro, INPDAP Istituto nazionale di 
previdenza per dipendenti dell’amministrazione pubblica, INPS Istituto nazionale della 
previdenza sociale, INEA Istituto nazionale di economia agraria, INFM Istituto nazionale per 
la fisica della materia, INFN Istituto nazionale di fisica nucleare, ISS Istituto superiore di sanità, 
ISAE Istituto di Studi e Analisi Economica,  ISTAT Istituto nazionale di statistica, IPZS Istituto 
poligrafico e zecca dello stato, ISPESL Istituto superiore per la prevenzione del lavoro e della 
sicurezza, Monopoli di Stato, Protezione Civile VVFF Vigili del Fuoco); 

• Altre Istituzioni (Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province autonome, ANCITEL 
Rete telematica dei Comuni d’Italia, UPITEL Rete telematica delle Province italiane, Camere di 
Commercio, Università Pubbliche ed Enti di ricerca Pubblici, Ambasciate e consolati italiani 
all’estero Unione Europea); 

• Enti incaricati di Pubblico Servizio (Soggetti privati che esercitino servizi pubblici in regime di 
concessione  Soggetti privati che esercitino attività di progettazione di opere pubbliche, i 
componenti del C.d.A. del “Fondo Pensioni” di Istituti Bancari, Soggetti, anche costituiti sotto 
forma di Società per azioni, che svolgano un’attività funzionale ad uno specifico interesse 
pubblico per il cui esercizio sono stati costituiti per legge, Aziende Municipalizzate,  
Acquedotti, Enti di Classifica e di Certificazione (se operano per conto di Enti Pubblici); 

• Tutti gli equivalenti Enti o categorie di Enti appartenenti a Stati esteri. 

 

Ferma restando la natura puramente esemplificativa degli enti pubblici sopra elencati, si evidenzia 

come non tutte le persone fisiche che agiscono nella sfera e in relazione ai suddetti enti siano soggetti 

nei confronti dei quali (o ad opera dei quali) si perfezionano le fattispecie criminose ex D. Lgs. 231/2001. 

In particolare le figure che assumono rilevanza a tal fine sono soltanto quelle dei Pubblici Ufficiali e 

degli Incaricati di Pubblico Servizio.   

Per quanto riguarda la prima tipologia ai sensi dell’art. 357, primo comma, codice penale, è considerato 

pubblico ufficiale “agli effetti della legge penale” colui il quale esercita “una pubblica funzione 

legislativa, giudiziaria o amministrativa”. Per quanto riguarda la seconda tipologia, la definizione di 

“soggetti incaricati di un pubblico servizio” non è allo stato concorde in dottrina così come in 

giurisprudenza. Volendo meglio puntualizzare tale categoria di “soggetti incaricati di un pubblico 

servizio”, è necessario far riferimento alla definizione fornita dal codice penale e alle interpretazioni 

emerse a seguito dell’applicazione pratica. 

Al riguardo, l’art. 358 c.p. recita che “sono incaricati di un pubblico servizio coloro i quali, a qualunque 

titolo, prestano un pubblico servizio. Per pubblico servizio deve intendersi un'attività disciplinata nelle 

stesse forme della pubblica funzione, ma caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici di quest'ultima, 

e con esclusione dello svolgimento di semplici mansioni di ordine e della prestazione di opera 

meramente materiale”. Il “servizio”, affinché possa definirsi pubblico, deve essere disciplinato – così 

come la “pubblica funzione” - da norme di diritto pubblico tuttavia senza poteri di natura certificativa, 

autorizzativa e deliberativa propri della pubblica funzione. La legge inoltre precisa che non può mai 

costituire “servizio pubblico” lo svolgimento di “semplici mansioni di ordine” né la “prestazione di 

opera meramente materiale”. 
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La giurisprudenza ha inoltre individuato una serie di “indici rivelatori” del carattere “pubblicistico” 

dell’ente, per i quali è emblematica la casistica in tema di società per azioni a partecipazione pubblica. 

In particolare, si fa riferimento ai seguenti indici: (a) la sottoposizione ad un’attività di controllo e di 

indirizzo a fini sociali, nonché ad un potere di nomina e revoca degli amministratori da parte dello Stato 

o di altri enti pubblici; (b) la presenza di una convenzione e/o concessione con la Pubblica 

Amministrazione; (c) l’apporto finanziario da parte dello Stato; (d) la presenza dell’interesse pubblico 

in seno all’attività economica. 

Sulla base di quanto sopra riportato, l’elemento discriminante per indicare se un soggetto rivesta o meno 

la qualità di “incaricato di un pubblico servizio” è rappresentato, non dalla natura giuridica assunta o 

detenuta dall’ente, ma dalle funzioni affidate al soggetto le quali devono consistere nella cura di 

interessi pubblici o nel soddisfacimento di bisogni di interesse generale. La Legge inoltre precisa che 

non può mai costituire “servizio pubblico” lo svolgimento di “semplici mansioni di ordine” né la 

“prestazione di opera meramente materiale”. 

In considerazione dell’analisi dei rischi effettuata, che non prevede erogazione di finanziamenti 
pubblici, sono risultati potenzialmente realizzabili nel contesto aziendale di 4TCC1 i seguenti reati:  

 

TRUFFA IN DANNO DELLO STATO E/O DI ALTRO ENTE PUBBLICO (ART. 640, CO.2, N. 1 C.P.)  

L’ipotesi di reato di cui all’art. 640 c.p. si configura nel caso in cui un soggetto, con artifizi e raggiri 

induce taluno in errore (lo Stato nel caso di specie) procurandosi un ingiusto profitto. 

A mero titolo di esempio, il reato potrebbe realizzarsi qualora allo scopo di ottenere una licenza od una 

autorizzazione amministrativa, vengano indotti in errore i pubblici ufficiali incaricati mediante facendo 

apparire agli stessi una falsa rappresentazione della realtà, ottenendo così indebitamente il 

provvedimento. 

 

FRODE INFORMATICA IN DANNO DELLO STATO O DI ALTRO ENTE PUBBLICO (ART. 640-TER C.P.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, alterando il funzionamento di un sistema informatico o 
telematico dell’ente pubblico o manipolando i dati in esso contenuti, si ottenga un ingiusto profitto 
arrecando danno allo Stato o altro Ente Pubblico. 

Il concetto di “alterazione” comprende qualsiasi azione sulla componente logica del computer (il 
software) ovvero sulle parti meccaniche di questo (l’hardware) che incida sul regolare svolgimento del 
processo di elaborazione e/o trasmissione dei dati. 

Il concetto di “intervento” comprende qualsiasi azione che determini modifiche ai regolari processi del 
computer. 

 

CONCUSSIONE (ART. 317 C.P.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio, 
abusando della sua qualità o poteri, costringe taluno a dare o promettere indebitamente, a lui o a un 
terzo, denaro o altra utilità.  

Questo reato è suscettibile di un’applicazione meramente residuale nell’ambito delle fattispecie 
considerate dal Decreto; in particolare, tale forma di reato potrebbe ravvisarsi, nell’ambito di 
applicazione del Decreto stesso, nell’ipotesi in cui un dipendente o un agente di una società concorra 
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nel reato del pubblico ufficiale, il quale, approfittando di tale qualità, richieda a terzi prestazioni non 
dovute (sempre che, da tale comportamento, derivi in qualche modo un interesse e/o un vantaggio per 
la società).  

 

INDUZIONE INDEBITA A DARE O PROMETTERE UTILITÀ (ART. 319-QUATER C.P.) 

Tale fattispecie, di recente introduzione nel codice penale, sanziona la condotta del Pubblico Ufficiale o 
dell'Incaricato di Pubblico Servizio che, abusando della propria qualità o funzione, faccia leva su di essa, 
per suggestionare, persuadere o convincere taluno a dare o promettere qualcosa, per sé o per altri. In 
tale ipotesi, la volontà del privato è repressa dalla posizione di preminenza del Pubblico Ufficiale o 
Incaricato di Pubblico Servizio, i quali, sia pure senza avanzare aperte ed esplicite pretese, operano di 
fatto in modo da ingenerare nel soggetto privato la fondata persuasione di dover sottostare alle decisioni 
del pubblico ufficiale per evitare il pericolo di subire un pregiudizio eventualmente maggiore. 

In considerazione del fatto che in questo caso il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio non 
costringe il privato - come nel caso di concussione - ma lo induce a dare o promettere qualcosa, 
abusando della sua qualità, la pena prevista è ridotta rispetto il reato di concussione.  

 

CORRUZIONE 

Il delitto di corruzione si differenzia da quello di concussione, in quanto tra corrotto e corruttore esiste 
un accordo finalizzato a raggiungere un vantaggio reciproco, mentre nella concussione il privato subisce 
la condotta del pubblico ufficiale.  

Come evidenziato dalle stesse Linee Guida di Confindustria, è necessario ricordare che in taluni casi 
possono configurarsi sia corruzioni c.d. attive (es., l’amministratore o il dipendente corrompe un 
Pubblico Ufficiale o un Incaricato di Pubblico Servizio per far ottenere all’Ente un vantaggio); sia 
corruzioni c.d. passive (es., l’esponente dell’Ente, nell’ipotesi qualificabile come Pubblico Ufficiale, 
riceve danaro per compiere un atto contrario ai doveri del proprio ufficio). Come specificato dalle Linee 
Guida, infatti, l’ipotesi di corruzione c.d. passiva si potrà verificare con riferimento a quei soggetti, di diritto 
privato o di diritto pubblico (i c.d. enti pubblici economici), la cui attività è, in tutto o in parte, da considerare 
come pubblica funzione o pubblico servizio.  

Precisato quanto sopra, possono individuarsi diversi tipi di corruzione. 

 

CORRUZIONE PER L’ESERCIZIO DELLA FUNZIONE (ART. 318 C.P.)  

L’ipotesi di reato di cui all’art. 318 c.p. si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale, per l’esercizio 

delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità o 

ne accetta la promessa. 

Ai fini della ricorrenza di tale reato è necessario che la promessa di denaro o di altra utilità siano 

accettate dal pubblico ufficiale, poiché, in caso contrario, deve ritenersi integrata la diversa fattispecie 

di istigazione alla corruzione, prevista dall’art. 322 c.p. 

A titolo di esempio il reato potrebbe configurarsi laddove un pubblico ufficiale e un referente della 

società, anche consulente si accordino in modo che, a fronte di un pagamento in denaro, il pubblico 

ufficiale adotti un provvedimento del suo ufficio (es. rilascio di una autorizzazione nei termini) nei 

confronti della Società. 
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CORRUZIONE PER UN ATTO CONTRARIO AI DOVERI DI UFFICIO (ART. 319 C.P.)  

L’ipotesi di reato di cui all’art. 319 c.p., si configura nel caso in cui il pubblico ufficiale, per omettere o 

ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto 

un atto contrario ai doveri d’ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la 

promessa. 

E’ necessario che la promessa di denaro o di altra utilità siano accettate, poiché, in caso contrario, deve 

ritenersi integrata la diversa fattispecie di istigazione alla corruzione, prevista dall’art. 322 c.p.  

Nel reato in esame l’accordo criminoso deve essere funzionale ad un atto contrario ai doveri di ufficio, 

come far omettere al pubblico ufficiale l’adozione di un provvedimento favorevole ad una azienda 

concorrente. 

 

CORRUZIONE IN ATTI GIUDIZIARI (ART. 319-TER C.P.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui i fatti indicati negli artt. 318 e 319 c.p sono commessi per 

favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo. 

Il reato di corruzione in atti giudiziari può essere commesso nei confronti di giudici o membri del 

Collegio Arbitrale competenti a giudicare sul contenzioso/arbitrato nell’interesse dell’Ente (compresi 

gli ausiliari e i periti d’ufficio). 

E’ opportuno evidenziare che nella nozione di pubblico ufficiale sono sussumibili, oltre al magistrato, 

anche altri soggetti quali il cancelliere, i testi e qualsiasi altro funzionario pubblico operante nell’ambito 

di un contenzioso. 

È altrettanto opportuno precisare che la fattispecie in esame è destinata a trovare applicazione anche a 

prescindere dall’esercizio delle funzioni giudiziarie da parte del soggetto attivo del reato. Infatti, come 

precisato dalla Corte di Cassazione, costituisce “atto giudiziario” anche ogni atto funzionale ad un 

procedimento giudiziario, a prescindere quindi dalla qualifica soggettiva di chi lo ponga in essere.  

Con i concetti di “favore” e “danno” la norma si riferisce non soltanto all’esito finale di un 

procedimento, ma anche a tutti gli altri provvedimenti che possono essere adottati nel corso di questo. 

Inoltre, per la sussistenza del reato non occorre che il favore o il danno perseguiti siano ingiusti. 

 

INDUZIONE INDEBITA A DARE O PROMETTERE UTILITÀ (319-QUARTER C.P.)  

Tale ipotesi di reato si configura, salvo che il fatto costituisca più grave reato, nel caso in cui il 

pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, 

induca taluno a dare o promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità. 
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CORRUZIONE DI PERSONA INCARICATA DI PUBBLICO SERVIZIO (ART. 320 C.P.)   

Tale norma estende l’applicabilità delle disposizioni di cui agli artt. 318 e 319 c.p. ad ogni incaricato di 

un pubblico servizio; in questo caso, tuttavia, le pene sono ridotte in misura non superiore a un terzo. 

 

ISTIGAZIONE ALLA CORRUZIONE (ART. 322 C.P.)   

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui sia formulata la promessa o l’offerta di una somma di 

denaro o di un’altra utilità nei confronti di un pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio, 

qualora la promessa o l’offerta non siano accettate e riguardino, in via alternativa il compimento di un 

atto d’ufficio; l’omissione o il ritardo di un atto d’ufficio; o il compimento di un atto contrario ai doveri 

d’ufficio. 

Perché sia integrato il reato è necessario che la promessa di denaro o di altra utilità non siano accettate, 

poiché, in caso contrario, deve ritenersi integrata una delle fattispecie di corruzione previste dagli artt. 

318 e 319 c.p. 

 

PECULATO, CONCUSSIONE, CORRUZIONE, INDUZIONE INDEBITA A DARE O PROMETTERE UTILITÀ, 

CORRUZIONE ED ISTIGAZIONE ALLA CORRUZIONE DI MEMBRI DEGLI ORGANI DELLE COMUNITÀ EUROPEE 

O DI STATI ESTERI (ART. 322-BIS C.P.) 

Il reato si configura allorquando la medesima condotta prevista per alcuno dei reati indicati in rubrica, 

per la cui specificazione si rimanda a quanto indicato supra, venga compiuta da, o nei confronti di 

membri degli organi delle Comunità europee o di Stati esteri. 

Tali soggetti sono assimilati ai pubblici ufficiali qualora esercitino funzioni corrispondenti, e agli 

Incaricati di Pubblico Servizio negli altri casi. 

 

ABUSO D’UFFICIO (ART. 323 C.P.) 

Il reato si configura nel caso in cui il pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio, salvo che il 

fatto non costituisca un più grave reato, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione di 

norme di legge o di regolamento, ovvero omettendo di astenersi in presenza di un interesse proprio o 

di un prossimo congiunto o negli altri casi prescritti, intenzionalmente procura a sé o ad altri un ingiusto 

vantaggio patrimoniale ovvero arreca ad altri un danno ingiusto. La pena è aumentata nei casi in cui il 

vantaggio o il danno hanno un carattere di rilevante gravità. 

 

TRAFFICO ILLECITO DI INFLUENZE (ART. 346 BIS C.P.)  

Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque, sfruttando relazioni esistenti con un Pubblico 

Ufficiale o con un incaricato di un pubblico servizio, che contemplino un credito effettivo nei confronti 

del Pubblico Ufficiale o dell’incaricato di pubblico servizio, indebitamente richiede denaro o altro 

vantaggio patrimoniale come prezzo della propria mediazione illecita verso il Pubblico ufficiale o 

l'incaricato di un pubblico servizio, o di chiunque da o promette denaro o altro vantaggio patrimoniale 
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ad un soggetto affinché, influenzi indebitamente l’operato o le decisioni di un Pubblico Ufficiale o di un 

incaricato di un pubblico servizio. 

INOSSERVANZA DELLE SANZIONI INTERDITTIVE (ART. 23 D.LGS. N. 231/2001) 

Tale reato si realizza qualora, nello svolgimento dell’attività dell’ente cui è stata applicata una sanzione 

o una misura cautelare interdittiva, si trasgredisca agli obblighi o ai divieti inerenti tali sanzioni o 

misure. 

TURBATA LIBERTÀ DEGLI INCANTI (ART. 353 C.P.) 

TURBATA LIBERTÀ DEL PROCEDIMENTO DI SCELTA DEL CONTRAENTE (ART. 353-BIS C.P.)  

Il reato di turbata libertà degli incanti o del procedimento di scelta del contraente che, si realizza nei 

confronti di chiunque che utilizzi violenze, minacce, conceda regalie o comunque utilizzi una modalità 

fraudolenta al fine di impedire o turbare una gara ovvero ne allontana gli offerenti, o turba il 

procedimento amministrativo diretto a stabilire il contenuto del bando o di altro atto equipollente al 

fine di condizionare le modalità di scelta del contraente da parte della pubblica amministrazione, non è 

attuabile alla Società posto che non partecipa a gare d’appalto, ma le esegue. 
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IDENTIFICAZIONE DELLE ATTIVITA’ A RISCHIO REATO 

Le attività che la Società ha individuato come sensibili, nell’ambito dei reati contro la Pubblica 
Amministrazione, sono indicate in dettaglio nella Analisi dalla Attività a Rischio-Reato conservata della 
Società, unitamente a potenziali esemplificazioni di modalità e finalità di realizzazione della condotta 
illecita.  

Tali attività sono di seguito riepilogate: 

• Processo di approvvigionamento 

• Stipula ed esecuzione di contratti di acquisto, con particolare riferimento al ricevimento di beni 
e attività finalizzate all’attestazione di avvenuta prestazione dei servizi e di autorizzazione al 
pagamento specialmente in relazione ad acquisti di natura immateriale, tra cui: consulenze 
direzionali, commerciali, amministrativo-legali e collaborazioni a progetto; spese di 
rappresentanza. 

• Processo di gestione della commessa 

• Gestione dei rapporti con le autorità di controllo in materia di tutela della salute e sicurezza sul 
lavoro, anche in sede di verifiche ispettive. 

• Gestione dei rapporti con i funzionari pubblici, anche in occasione di eventuali verifiche 
ispettive a fronte della produzione di rifiuti e inquinamento. 

• Gestione dei rapporti con i funzionari pubblici in occasione di verifiche circa il rispetto dei 
presupposti e delle condizioni richieste dalla normativa vigente per le assunzioni agevolate (es.: 
piano formativo, durata, rispetto dei limiti d'età, ecc.). 

• Gestione dei rapporti con Funzionari competenti, anche in occasione di verifiche o ispezioni, 
per l'osservanza degli obblighi previsti dalla normativa di riferimento: 

o predisposizione delle denunce relative a costituzione, modifica ed estinzione del 
rapporto di lavoro; 

o elenchi del personale attivo, assunto e cessato presso l’INAIL; 

o controlli e verifiche circa il rispetto dei presupposti e delle condizioni previste dalla 
normativa vigente; 

o predisposizione ed esecuzione dei pagamenti verso lo Stato o altri Enti pubblici. 

• Gestione dei flussi monetari e finanziari. 

• Gestione dei rapporti con le Autorità competenti in materia fiscale, tributaria e societaria, anche 
in occasione di verifiche, ispezioni e accertamenti. 

• Gestione dei rapporti con i Funzionari degli Enti competenti in materia di adempimenti 
societari presso il Tribunale, la CCIAA e l'Ufficio del Registro. 

• Gestione dei rapporti con i Giudici, con i loro consulenti tecnici e con i loro ausiliari, nell'ambito 
di procedimenti giudiziari (civili, penali, amministrativi), con particolare riferimento alla 
nomina dei legali e dei consulenti tecnici e di parte. 
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PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

Coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui alla Parte Generale del Modello 
Organizzativo ex D. Lgs.231/2001 e al Codice Etico di Gruppo, tutti i Destinatari del Modello sono 
tenuti ad osservare i seguenti principi di comportamento e controllo nella gestione dei rapporti con i 
rappresentanti della Pubblica Amministrazione. 

In linea generale, è fatto divieto ai Destinatari di influenzare le decisioni dei Rappresentanti della 
Pubblica Amministrazione in maniera impropria o illecita. In particolare, è fatto loro divieto di: 

• promettere, offrire o corrispondere ai rappresentanti della Pubblica Amministrazione, anche su 
induzione di questi ultimi e direttamente o tramite terzi, somme di denaro o altre utilità in 
cambio di favori, compensi o altri vantaggi per la Società; 

• effettuare pagamenti o riconoscere altre utilità a collaboratori o altri soggetti terzi che operino 
per conto della Società, che non trovino adeguata giustificazione nel rapporto contrattuale 
ovvero nella prassi vigenti; 

• influenzare, nel corso di una qualsiasi trattativa d’affari, richiesta o rapporto con 
Rappresentanti della Pubblica Amministrazione, le decisioni dei funzionari che trattano o 
prendono decisioni per conto della Pubblica Amministrazione; 

• concedere promesse di assunzione a favore di chiunque e specificatamente a favore di 
rappresentanti della Pubblica Amministrazione, loro parenti e affini o soggetti da questi 
segnalati; 

• selezionare dipendenti vicini o suggeriti da Rappresentanti della Pubblica Amministrazione o 
da persone a questi vicini o corrispondere loro un compenso superiore a quello dovuto o di 
mercato, per assicurare vantaggi di qualunque tipo alla Società; 

• favorire, nei processi di acquisto, dipendenti e collaboratori dietro specifica segnalazione dei 
Rappresentanti della Pubblica Amministrazione, in cambio di favori, compensi o altri vantaggi 
per sé e/o per la Società; 

• distribuire ai rappresentanti della Pubblica Amministrazione italiana e straniera omaggi o 

regali, salvo che si tratti omaggi di modico o simbolico valore, tali da non compromettere 

l’integrità e la reputazione delle parti e da non poter essere considerati finalizzati 

all’acquisizione impropria di benefici. Eventuali richieste esplicite o implicite di benefici da 

parte di un pubblico ufficiale o di un incaricato di pubblico servizio, salvo omaggi d’uso 

commerciale e di modesto valore, debbono essere respinte ed immediatamente riferite al 

proprio superiore gerarchico; 

• presentare ad organismi pubblici nazionali o stranieri dichiarazioni non veritiere o prive delle 

informazioni dovute nell’ottenimento di finanziamenti pubblici ed in ogni caso compiere 

qualsivoglia atto che possa trarre in inganno l’ente pubblico nella concessione di erogazioni o 

effettuazioni di pagamenti di qualsiasi natura;  

• ricorrere a forme di pressione, inganno, suggestione o di captazione della benevolenza del 

pubblico funzionario, tali da influenzare le conclusioni dell’attività amministrativa; 

• omettere gli obblighi ed i presidi di controllo previsti dalla Società in ambito della gestione dei 
flussi finanziari (i.e. limite impiego risorse finanziarie, procedura di firma congiunta per 
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determinate tipologie di operazioni, espressa causale impiego di risorse, etc.), in conformità ai 
principi di correttezza professionale e contabile, al fine di orientare in proprio favore le decisioni 
in merito all’ottenimento di concessioni, licenze ed autorizzazioni dalla Pubblica 
Amministrazione. 

I rapporti con la Pubblica Amministrazione nonché con le autorità giudiziarie (nell’ambito dei 
procedimenti di qualsiasi natura) sono gestiti esclusivamente da persone munite di idonei poteri o da 
coloro che siano da queste formalmente delegati. 

La gestione di ogni rapporto con la Pubblica Amministrazione deve essere improntata ai seguenti 
principi fondamentali: 

• soggettivizzazione dell’attività: è opportuno che sia sempre individuato un responsabile 
dell’attività in questione, che ne segua lo svolgimento e prenda le relative decisioni; 

• soggettivizzazione del rapporto: è opportuno che tendenzialmente sia solo il responsabile 
individuato ad interfacciarsi con il pubblico ufficiale; 

• formalità: è necessario seguire sempre le procedure formali previste dalle norme del 
procedimento amministrativo ed evitare quanto più possibile rapporti confidenziali con 
esponenti di pubbliche amministrazioni; 

• tracciabilità: è necessario lasciare traccia scritta delle principali fasi e dei contatti intercorsi 
nel corso di un procedimento amministrativo; 

• evidenza delle eccezioni: è necessario lasciare sempre traccia scritta delle eccezioni che, per 
ragioni di estrema urgenza, siano operate rispetto alle procedure, con indicazione dei 
motivi; 

• partecipazione: è opportuno organizzare le attività che comportino rischi in modo da far sì 
che le principali decisioni e gli atti a rilevanza esterna ad esse relative avvengano e siano 
perfezionati con il contributo di almeno due soggetti aziendali, per favorire il controllo 
reciproco ed impedire abusi. 

. 
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PROCEDURE DI CONTROLLO 

Ad integrazione delle regole comportamentali di carattere generale sopraindicate, si riportano di 
seguito ulteriori presidi di controllo operativi a prevenzione della commissione dei reati contro la 
Pubblica Amministrazione, con particolar riferimento ai processi strumentali alla commissione dei reati, 
di seguito riportati. 

In particolare tali principi trovano specifica attuazione nelle procedure adottate dalla Società. 

Rapporti e adempimenti con gli Enti Pubblici e le Autorità Amministrative Indipendenti: 

• le comunicazioni, gli adempimenti e i rapporti con la Pubblica Amministrazione e con le 
Autorità Amministrative Indipendenti sono gestiti dal personale incaricato, conformemente ai 
principi comportamentali adottati dalla Società, dai Responsabili di Funzione o da soggetti da 
questi appositamente delegati, nel rispetto delle attività di loro competenza, delle procure, delle 
procedure aziendali;  

• gli incontri con i Soggetti Pubblici devono essere autorizzati dal GM o dal responsabile di 
funzione e di detti incontri deve essere tenuta traccia con allegata la documentazione richiesta 
e consegnata; tale informativa è comunicata al responsabile, archiviata e conservata; 

• ciascun responsabile è tenuto all’archiviazione e conservazione di tutta la documentazione 
prodotta nell’ambito della propria attività, inclusa la copia di quella trasmessa agli uffici 
competenti anche in via telematica; 

Acquisti di beni, servizi e consulenze:  

• la scelta del fornitore di beni/servizi o consulenti è fondata su criteri di valutazione oggettivi 
indicati al punto 6.2. e seguenti e 7.2. e seguenti Internal Operating & Management Procedure;  

• nel processo di scelta del fornitore è garantita la documentabilità delle verifiche effettuate sul 
fornitore medesimo; 

• gli acquisti di beni/servizi e consulenze devono essere documentati da un ordine di acquisto 
nonché da contratto/lettera di incarico formalmente approvato e sottoscritto da soggetti dotati 
di idonei poteri; 

• tutti gli ordini di acquisto sono verificati in termini di coerenza con il budget approvato; 

• sono previsti controlli sugli scostamenti tra l’importo fatturato dal fornitore e l’importo 
ordinato al fornitore; 

• i contratti/ordini di acquisto e lettere di incarico con i professionisti/consulenti, contengono 
informativa sulle norme comportamentali adottate dalla Società relativamente al Modello 
Organizzativo ed al Codice Etico, nonché sulle conseguenze che comportamenti contrari alle 
previsioni del Codice Etico, ai principi comportamentali che ispirano la Società e alle normative 
vigenti, possono avere con riguardo ai rapporti contrattuali. 

 
Gestione dei flussi monetari e finanziari e formazione del Bilancio e rapporti con gli Organi di 
Controllo: 

• le fatture passive sono tutte indirizzate a un indirizzo mail dedicato;  

• i pagamenti periodici vengono canalizzati con sistemi automatici di pagamento; 
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• per gli altri pagamenti il Project Controller effettua i controlli di congruità tra gli ordini di 
acquisto e i documenti di riscontro e con l’assistenza del Construction Manager e il supporto 
del Project Manager prepara una lista dei pagamenti assentiti che viene autorizzata in accordo 
con i ruoli e le responsabilità del personale dotato di appositi poteri; 

• il Project Controller, sotto la supervisione del HOAFM e con l’assistenza e il coordinamento del 
PM, il supporto del Construction Manager ha il compito di analizzare il cash flow; 

• è previsto l’utilizzo del canale bancario nell’effettuazione delle operazioni di incasso e 
pagamento derivanti da rapporti di acquisto o vendita di beni o servizi. L’utilizzo di pagamenti 
in contanti deve essere limitato ai soli casi espressamente consentiti e comunque nel rispetto dei 
limiti previsti dalla normativa vigente in materia di strumenti di pagamento e sempre con 
l’approvazione del personale dotato di appositi poteri; 

• è vietata la concessione di rimborsi spese a soggetti non dipendenti della Società, qualora non 
previsto dal contratto/lettera d’incarico (es.: consulenti/collaboratori); 

• i rimborsi spesa ai dipendenti sono approvati dal superiore gerarchico e, in caso di lavoratori 
in cantiere, dal Construction Manager e trasmessi al Project Assistant che, per le spese onerose, 
ne verifica la congruità. 

Selezione, assunzione e gestione del personale: 

• I principi adottati da 4TCC1 per l’assunzione del Personale sono stabiliti dal Consiglio di 
Amministrazione con la possibilità che il personale necessario per svolgere l'opera possa essere 
assunto direttamente da 4TCC1 e/o fornito dalle aziende consorziate 

• Il processo di assunzione è sempre attivato dal capo della funzione necessitante e la richiesta di 
assunzione è debitamente tracciata ed archiviata;  

• le lettere di assunzione sono firmate da soggetti dotati di idonei poteri;   

• non è assunto personale non in conformità con le tipologie contrattuali previste dalla normativa 
e dai contratti collettivi nazionali di lavoro applicabili; 

• le lettere di assunzione contengono informativa sulle norme comportamentali adottate dalla 
Società relativamente al Modello Organizzativo e al relativo Codice Etico, nonché sulle 
conseguenze che comportamenti contrari alle previsioni del Codice Etico, ai principi 
comportamentali che ispirano la Società e alle normative vigenti, possono avere con riguardo 
ai Destinatari del Modello; 

Gestione di omaggi: 

• non sono ammessi omaggi che non si caratterizzino per l’esiguità del valore. 
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LE FATTISPECIE DI REATO 

La legge 18 marzo 2008, n. 48, recante “Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla 
criminalità informatica (Budapest 23 novembre 2001) e norme di adeguamento dell’ordinamento interno” ha 
ampliato le fattispecie di reato che possono generare la responsabilità dell’ente, introducendo, nel corpo del 
D.Lgs. n. 231/2001 (di seguito anche "Decreto"), l’art. 24-bis “Delitti informatici e trattamento illecito di dati”. 
Preliminarmente deve essere osservato che il Legislatore ha previsto due tipologie di reati rilevanti ai fini del 
Decreto: 

a) i reati propriamente informatici; 
b) i reati di falso commessi mediante l'utilizzo di (o su) documenti/dati informatici. 

Con riferimento alla prima categoria di reati, si rintracciano una serie di elementi comuni, vale a dire: 

• elemento oggettivo: sebbene le condotte possano essere materialmente diverse, si tratta di illeciti 
penali in cui il computer o il sistema informatico o telematico rappresentano o il mezzo/modalità 
di realizzazione della condotta (condotte realizzate mediante l'uso del computer), o la natura 
dell'oggetto materiale (condotte realizzate contro il computer – sistema informatico o telematico) 

• elemento soggettivo: sono tutti reati puniti a titolo di dolo (coscienza e volontà di commettere il 
reato), anche se per alcuni di essi è necessario anche il dolo specifico (vale a dire un' intenzione 
ulteriore che l'agente deve avere di mira nel compiere la condotta delittuosa: es. fine di trarre 
profitto). 

Si riportano, di seguito, le fattispecie incriminatrici richiamate e afferenti la categoria sub a).  
 
ART. 615-TER C.P. (ACCESSO ABUSIVO AD UN SISTEMA INFORMATICO O TELEMATICO) 
la norma sanzione chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico protetto da 
misure di sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di escluderlo, 
con la reclusione fino a tre anni.  
La pena è della reclusione da uno a cinque anni:  
1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei 
poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o da chi esercita anche abusivamente la 
professione di investigatore privato, o con abuso della qualità di operatore del sistema;  
2) se il colpevole per commettere il fatto usa violenza sulle cose o alle persone, ovvero se è palesemente armato; 
3) se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o l'interruzione totale o parziale del suo 
funzionamento, ovvero la distruzione o il danneggiamento dei dati, delle informazioni o dei programmi in 
esso contenuti. Qualora i fatti di cui ai commi primo e secondo riguardino sistemi informatici o telematici di 
interesse militare o relativi all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica o alla sanità o alla protezione civile o 
comunque di interesse pubblico, la pena è, rispettivamente, della reclusione da uno a cinque anni e da tre a 
otto anni. Nel caso previsto dal primo comma il delitto è punibile a querela della persona offesa; negli altri 
casi si procede d'ufficio. 
 
ART. 617-QUATER C.P. (INTERCETTAZIONE, IMPEDIMENTO O INTERRUZIONE ILLECITA DI COMUNICAZIONI 

INFORMATICHE O TELEMATICHE) 
la norma sanziona con la reclusione da sei mesi a quattro anni, chiunque fraudolentemente intercetta 
comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero le 
impedisce o le interrompe. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la stessa pena si applica a chiunque 
rivela, mediante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico, in tutto o in parte, il contenuto delle 
comunicazioni di cui al primo comma. I delitti di cui ai commi primo e secondo sono punibili a querela della 
persona offesa. Tuttavia si procede d'ufficio e la pena è della reclusione da uno a cinque anni se il fatto è 
commesso: 1) in danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo Stato o da altro ente pubblico o 
da impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità; 2) da un pubblico ufficiale o da un incaricato di 
un pubblico servizio, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, 
ovvero con abuso della qualità di operatore del sistema; 3) da chi esercita anche abusivamente la professione 
di investigatore privato. 
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ART. 617-QUINQUIES C.P. (INSTALLAZIONE DI APPARECCHIATURE ATTE AD INTERCETTARE, IMPEDIRE OD 

INTERROMPERE COMUNICAZIONI INFORMATICHE O TELEMATICHE) 
la norma sanziona chiunque, fuori dai casi consentiti dalla legge, installa apparecchiature atte ad intercettare, 
impedire o interrompere comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico ovvero intercorrenti 
tra più sistemi, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. La pena è della reclusione da uno a cinque 
anni nei casi previsti dal quarto comma dell'art. 617-quater c.p. 
 
ART. 635-BIS C.P. (DANNEGGIAMENTO DI INFORMAZIONI, DATI E PROGRAMMI INFORMATICI) 
la norma sanziona con la reclusione da sei mesi a tre anni, salvo che il fatto costituisca più grave reato, 
chiunque distrugge, deteriora, cancella, altera o sopprime informazioni, dati o programmi informatici altrui è 
punito, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della qualità di operatore 
del sistema, la pena è della reclusione da uno a quattro anni e si procede d’ufficio. 
 
ART. 635-TER C.P. (DANNEGGIAMENTO DI INFORMAZIONI, DATI E PROGRAMMI INFORMATICI UTILIZZATI DALLO 

STATO O DA ALTRO ENTE PUBBLICO O COMUNQUE DI PUBBLICA UTILITÀ) 
la norma sanziona con la reclusione da uno a quattro anni, salvo che il fatto costituisca più grave reato, 
chiunque commette un fatto diretto a distruggere, deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, 
dati o programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di 
pubblica utilità. Se dal fatto deriva la distruzione, il deterioramento, la cancellazione, l’alterazione o la 
soppressione delle informazioni, dei dati o dei programmi informatici, la pena è della reclusione da tre a otto 
anni. Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della qualità di 
operatore del sistema, la pena è aumentata. 
 
ART. 635-QUATER C.P. (DANNEGGIAMENTO DI SISTEMI INFORMATICI O TELEMATICI) 
la norma sanziona, con la reclusione da uno a cinque anni, salvo che il fatto costituisca più grave reato, 
chiunque, mediante le condotte di cui all’articolo 635-bis, ovvero attraverso l’introduzione o la trasmissione di 
dati, informazioni o programmi, distrugge, danneggia, rende, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici 
o telematici altrui o ne ostacola gravemente il funzionamento. Se il fatto è commesso con violenza alla persona 
o con minaccia ovvero con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata. 
 
ART. 635-QUINQUIES C.P. (DANNEGGIAMENTO DI SISTEMI INFORMATICI O TELEMATICI DI PUBBLICA UTILITÀ) 
la norma sanziona con la reclusione da uno a quattro anni, se il fatto di cui all’articolo 635-quater è diretto a 
distruggere, danneggiare, rendere, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica 
utilità o ad ostacolarne gravemente il funzionamento. Se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento 
del sistema informatico o telematico di pubblica utilità ovvero se questo è reso, in tutto o in parte, inservibile, 
la pena è della reclusione da tre a otto anni. Se il fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia 
ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata. 
 
ART. 615-QUATER C.P. (DETENZIONE E DIFFUSIONE ABUSIVA DI CODICI DI ACCESSO A SISTEMI INFORMATICI O 

TELEMATICI) 
la norma sanziona con la reclusione sino ad un anno e con la multa sino a euro 5.164, chiunque, al fine di 
procurare a sé o ad altri un profitto o di arrecare ad altri un danno, abusivamente si procura, riproduce, 
diffonde, comunica o consegna codici, parole chiave o altri mezzi idonei all'accesso ad un sistema informatico 
o telematico, protetto da misure di sicurezza, o comunque fornisce indicazioni o istruzioni idonee al predetto 
scopo. La pena è della reclusione da uno a due anni e della multa da euro 5.164 a euro 10.329 se ricorre taluna 
delle circostanze di cui ai numeri 1) e 2) del quarto comma dell'art. 617-quater c.p. 
 
ART. 615-QUINQUIES C.P. (DIFFUSIONE DI APPARECCHIATURE, DISPOSITIVI O PROGRAMMI INFORMATICI DIRETTI 

A DANNEGGIARE O INTERROMPERE UN SISTEMA INFORMATICO O TELEMATICO) 
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la norma sanziona con la reclusione fino a due anni e con la multa sino a euro 10.329, chiunque, allo scopo di 
danneggiare illecitamente un sistema informatico o telematico, le informazioni, i dati o i programmi in esso 
contenuti o ad esso pertinenti ovvero di favorire l’interruzione, totale o parziale, o l’alterazione del suo 
funzionamento, si procura, produce, riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna o, comunque, mette a 
disposizione di altri apparecchiature, dispositivi o programmi informatici. 
 
ART. 640-TER C.P. (FRODE INFORMATICA) 
 
La condotta incriminata, dunque, consiste nell'alterare il funzionamento di un sistema informatico o 
nell'intervenire senza diritto su dati, informazioni o programmi contenuti in un sistema informatico. Ai sensi 
del decreto 231 la frode informatica rileva se commessa in danno dello Stato o di altro ente pubblico: tale 
ipotesi di reato si configura nel caso in cui, alterando il funzionamento di un sistema informatico o telematico 
o manipolando i dati in esso contenuti, si ottenga un ingiusto profitto arrecando danno allo Stato o ad altro 
ente pubblico. 
 
L'ipotesi di reato si potrebbe inoltre ricondurre all'alterazione di registri informatici della Pubblica 
Amministrazione per far risultare esistenti condizioni essenziali per la partecipazione a gare (iscrizione in albi, 
ecc.) ovvero per la successiva produzione di documenti attestanti fatti e circostanze inesistenti o, ancora, per 
modificare dati fiscali/previdenziali di interesse dell'azienda (ad esempio, Modello 770), già trasmessi 
all'Amministrazione. Il reato in esame potrebbe anche configurarsi qualora, una volta ottenuto un 
finanziamento, venisse violato il sistema informatico della Pubblica Amministrazione al fine di inserire un 
importo superiore a quello legittimamente ottenuto. 
 

* * *    * * *    * * * 

Non risultano invece configurabili nell’ambito della Società i reati in materia di perimetro di sicurezza 
nazionale cibernetica, di cui all’art. 1, commi 11 e 11-bis del Decreto-legge n. 105 del 2019, convertito con 
modificazioni dalla L. 18 novembre 2019, n. 133 e di Frode informatica del soggetto che presta servizi di 
certificazione di firma elettronica (art. 640-quinquies c.p.) in quanto la condotta prevista dai reati presupposto 
si sostanzia in attività distanti dal business e dalle caratteristiche della Società (es. società informatiche). 
 
Con riferimento alla categoria di reati precedentemente indicata sub b) - i reati di falso commessi mediante 
l'utilizzo di (o su) documenti/dati informatici - parimenti possono individuarsi una serie di elementi comuni: 
i) definizione di 'documento informatico': qualunque supporto informatico contenente dati e informazioni 
aventi efficacia probatoria (quindi il documento informatico viene equiparato all'atto pubblico o alla scrittura 
privata avente efficacia probatoria). 
ii) bene giuridico tutelato: il bene tutelato dalle norme è la “fede pubblica”, vale a dire l'interesse a che i mezzi 
probatori siano genuini e veridici e alla certezza dei rapporti economici e giuridici. 
iii) elemento oggettivo: in questa tipologia di reati si concretizza o nella condotta di alterare/ manomettere il 
documento nella sua essenza materiale, ovvero nella sua genuinità (c.d. 'falsità materiale') ovvero in condotte 
che tendono ad incidere sul contenuto dello stesso, vale a dire sulla verità dei fatti in esso espressi (c.d. falsità 
ideologica). 
iv) elemento soggettivo: i reati de quo sono puniti solo a titolo di dolo (è esclusa quindi la punibilità per colpa: 
negligenza, imperizia, imprudenza inosservanza di leggi). 
 
ART. 491-BIS C.P. (DOCUMENTI INFORMATICI) 
la norma estende le disposizioni in tema di falso in atto pubblico alle falsità riguardanti un documento 
informatico pubblico avente efficacia probatoria.  
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IDENTIFICAZIONE DELLE ATTIVITA’ A RISCHIO REATO 

Le attività che la Società ha individuato come sensibili, nell’ambito dei delitti informatici, sono indicate in 
dettaglio nell’Analisi delle Attività a Rischio-Reato.  

Tali attività sono tutte quelle che implicano l’utilizzo di sistemi informatici e telematici per l’elaborazione, 

conservazione, e trasmissione di dati contabili, fiscali e gestionali – compresi quelli relativi all’esecuzione della 

commessa - nonché la protezione fisica dei dati 
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PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

Coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui alla Parte Generale del Modello Organizzativo ex 
D. Lgs. 231/2001 e al Codice Etico di Gruppo, tutti i Destinatari del Modello che, a qualunque titolo, siano stati 
designati o incaricati alla gestione e manutenzione dei server, delle banche dati, delle applicazioni, dei client e 
delle reti di telecomunicazione, nonché a tutti coloro che abbiano avuto assegnate password e chiavi di accesso 
al sistema informativo aziendale, sono tenuti ad osservare i seguenti principi di comportamento e controllo: 

Tutte le risorse aziendali e, in particolare, coloro i quali rivestono posizioni rilevanti nell’utilizzo e 
nell’amministrazione dei sistemi informatici, devono ispirare la loro azione ai seguenti principi di 
comportamento: 

• Riservatezza: garanzia che un determinato dato sia preservato da accessi impropri e sia utilizzato 
esclusivamente dai soggetti autorizzati. Le informazioni riservate devono essere protette sia nella fase 
di trasmissione sia nella fase di memorizzazione/conservazione, in modo tale che l’informazione sia 
accessibile esclusivamente a coloro i quali sono autorizzati a conoscerla; 

• Integrità: garanzia che ogni dato aziendale sia realmente quello originariamente immesso nel sistema 
informatico e sia stato modificato esclusivamente in modo legittimo. Si deve garantire che le 
informazioni vengano trattate in modo tale che non possano essere manomesse o modificate da 
soggetti non autorizzati; 

• Disponibilità: garanzia di reperibilità di dati aziendali in funzione delle esigenze di continuità dei 
processi e nel rispetto delle norme che ne impongono la conservazione storica. 

 

Sulla base di tali principi generali, la presente Parte Speciale prevede l’espresso divieto a carico di tutti i 
destinatari del Modello di: 

- porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, 
considerati individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie 
di reato rientranti tra quelle sopra considerate (art. 24-bis del Decreto); 

- violare i principi di seguito previsti.  

Nell’ambito delle suddette regole, è fatto divieto, in particolare, di: 

a) alterare documenti informatici, pubblici o privati, aventi efficacia probatoria; 

b) accedere abusivamente al sistema informatico o telematico di soggetti pubblici o privati; 

c) accedere abusivamente al proprio sistema informatico o telematico al fine di alterare e/o 
cancellare dati e/o informazioni; 

d) detenere e utilizzare abusivamente codici, parole chiave o altri mezzi idonei all'accesso a un 
sistema informatico o telematico di soggetti concorrenti, pubblici o privati, al fine di acquisire 
informazioni riservate; 

e) detenere e utilizzare abusivamente codici, parole chiave o altri mezzi idonei all'accesso al proprio 
sistema informatico o telematico al fine di acquisire informazioni riservate; 

f) svolgere attività di approvvigionamento e/o produzione e/o diffusione di apparecchiature e/o 
software allo scopo di danneggiare un sistema informatico o telematico, di soggetti, pubblici o 
privati, le informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti, ovvero di favorire l’interruzione, 
totale o parziale, o l’alterazione del suo funzionamento; 

g) svolgere attività fraudolenta di intercettazione, impedimento o interruzione di comunicazioni; 

h) svolgere attività di modifica e/o cancellazione di dati, informazioni o programmi di soggetti 
privati o soggetti pubblici o comunque di pubblica utilità; 
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i) svolgere attività di danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici o telematici 
altrui; 

j) distruggere, danneggiare, rendere inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica utilità. 

Pertanto, i soggetti sopra indicati devono: 

• utilizzare le informazioni, le applicazioni e le apparecchiature esclusivamente per motivi di ufficio; 

• evitare di introdurre e/o conservare in azienda (in forma cartacea, informatica e mediante utilizzo di 
strumenti aziendali), a qualsiasi titolo e per qualsiasi ragione, documentazione e/o materiale 
informatico di natura riservata e di proprietà di terzi, salvo acquisiti con il loro espresso consenso e 
per motivi strettamente lavorativi; 

• evitare di trasferire all’esterno della Società e/o trasmettere files, documenti, o qualsiasi altra 
documentazione riservata di proprietà della Società stessa o di altra società del Gruppo, se non per 
finalità strettamente attinenti allo svolgimento delle proprie mansioni. 

• evitare l’utilizzo di strumenti software e/o hardware atti a intercettare, falsificare, alterare o 
sopprimere il contenuto di comunicazioni e/o documenti informatici; 

• utilizzare la connessione a Internet per gli scopi e il tempo strettamente necessario allo svolgimento 
delle attività lavorative; 

• rispettare le procedure e gli standard previsti, segnalando senza ritardo alle funzioni competenti 
eventuali utilizzi e/o funzionamenti anomali delle risorse informatiche; 

• impiegare sulle apparecchiature della Società solo prodotti ufficialmente acquisiti dalla Società stessa; 

• astenersi dall'effettuare copie non specificamente autorizzate di dati e di software; 

• astenersi dall’utilizzare gli strumenti informatici a disposizione al di fuori delle prescritte 
autorizzazioni; 

• osservare ogni altra norma specifica riguardante gli accessi ai sistemi e la protezione del patrimonio 
di dati e applicazioni della Società; 

• osservare scrupolosamente quanto previsto dalle politiche di sicurezza aziendali per la protezione e il 
controllo dei sistemi informatici. 

Su qualsiasi operazione realizzata dai soggetti sopra indicati e valutata potenzialmente a rischio di 
commissione di reati, l’Organismo di Vigilanza avrà facoltà di effettuare i controlli ritenuti più opportuni, dei 
quali dovrà essere fornita evidenza scritta. 
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PROCEDURE DI CONTROLLO 

Ad integrazione delle regole comportamentali di carattere generale sopraindicate, si riportano di seguito 
ulteriori presidi di controllo operativi a prevenzione della commissione dei reati informatici, - -  

- sono definiti controlli di individuazione, prevenzione e ripristino al fine di proteggere da software 
dannosi (virus), nonché di procedure per la sensibilizzazione degli utenti sul tema; 

- sono definiti i criteri e le modalità per l’assegnazione, la modifica e la cancellazione dei profili utente; 

- il server e i laptop aziendali sono aggiornati periodicamente sulla base delle specifiche necessità; il 
server e i laptop aziendali sono inoltre protetti da programmi antivirus, aggiornati in modo 
automatico, contro il rischio di intrusione;  

- ogni utente ha un proprio IP e viene responsabilizzato all’utilizzo dei beni aziendali in conformità 
coi Principi generali di comportamento indicati. 
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LE FATTISPECIE DI REATO 

La presente Parte Speciale si riferisce ai reati di criminalità organizzata, richiamati dall’art. 24 ter del D. 
Lgs.231/2001 ed in particolare riporta le singole fattispecie di reato considerate rilevanti per la responsabilità 
amministrativa di 4TCC1 scarl (di seguito anche “4TCC1” o la “Società”). Individua inoltre le cosiddette 
attività “sensibili” (quelle dove è teoricamente possibile la commissione del reato e che sono state individuate 
nell’ambito dell’attività di risk assessment) specificando i principi comportamentali ed i presidi di controllo 
operativi per l’organizzazione, lo svolgimento e la gestione delle operazioni svolte nell’ambito delle 
sopracitate attività “sensibili”. 

In considerazione dell’analisi dei rischi effettuata, sono risultati potenzialmente realizzabili nel contesto 
aziendale di 4TCC1 i seguenti reati: 

 

ASSOCIAZIONE PER DELINQUERE (ART. 416 C.P.) 

Si tratta di un delitto associativo contro l'ordine pubblico e si realizza mediante la condotta di tre o più persone 

che si associano al fine di commettere delitti. 

Il reato di cui all'art. 416 c.p. è un delitto plurisoggettivo (nel senso che perché sia configurabile necessita della 

partecipazione di minimo tre persone). 

Il bene giuridico tutelato dalla norma è la tutela dell'ordine pubblico, inteso come buon assetto e regolare 

andamento della vita sociale, cioè come 'pace pubblica'. 

La condotta consiste nel promuovere, o costituire, o organizzare l'associazione oppure anche solo nel 

partecipare alla stessa. Anche la mera partecipazione all'associazione integra, quindi reato, purché l'accordo 

criminoso risulti diretto all'attuazione di un vasto programma delittuoso per la commissione di una serie 

indeterminata di delitti. 

Dal punto di vista soggettivo, la condotta deve essere sorretta dalla coscienza e dalla volontà di far parte del 

sodalizio criminoso con il fine di commettere più delitti (c.d. dolo specifico). 

I requisiti essenziali delineati dalla giurisprudenza per configurare il reato associativo, (in modo da 

differenziarlo rispetto al mero concorso di persone nel reato) sono: i) un vincolo associativo tendenzialmente 

permanente; ii) la consapevolezza di ciascun associato di far parte del sodalizio e di partecipare al programma 

comune: iii) lo scopo di commettere più delitti volti ad attuare un indeterminato programma criminoso; iv) 

una struttura organizzativa, anche rudimentale, purché idonea a realizzare un indeterminato programma 

criminoso. 

La dottrina ammette la configurabilità del 'concorso esterno' nel reato di associazione per delinquere (ex art. 

110 c.p.) caratterizzato dal contributo esterno al mantenimento e rafforzamento dell'associazione. La 

giurisprudenza si è pronunciata in relazione al reato di cui all'art. 416-bis c.p. (v. sotto). 

Circostanze aggravanti speciali del reato sono: la scorreria in armi (art. 416, 4° comma c.p.); il numero di dieci 

o più degli associati (art. 416, 5° comma c.p.) associazione diretta alla riduzione in schiavitù, alla tratta di 

persone, all'acquisto di schiavi (art. 416, 6° comma c.p.), associazione diretta a commettere delitti a danno di 

minori quali la prostituzione minorile, la pornografia minorile, la violenza sessuale a danno di un minore, atti 

sessuali con minorenni, violenza sessuale di gruppo  a danno di minorenni, adescamento di minorenni, ecc. 

(art. 416, 7° comma c.p.). 

Sul piano criminologico, pertanto, i rischi che la Società può correre sono essenzialmente di due tipi:  
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• la possibilità che venga costituito, all’interno della società, da parte di soggetti in essa 

operanti o da tali soggetti in concorso con estranei, un sodalizio criminoso per commettere 

delitti scopo riconducibili all’attività dell’ente (ad es.: reati di corruzione, reati tributari, 

reati societari, ecc.);  

• l’evenienza che la società possa agevolare o recare un contributo significativo ad un 

sodalizio criminale: si pensi alla scelta e alla gestione dei rapporti con i fornitori o con i 

sub-appaltatori, agli approvvigionamenti, alla gestione del patrimonio immobiliare, 

all’acquisizione o dimissione di rami di azienda, ecc.).  

A titolo meramente esemplificativo e non esaustivo il reato potrebbe dirsi integrato qualora più soggetti 

riferibili alla Società o insieme anche a soggetti esterni (fornitori, clienti, rappresentanti della P.A., consulenti, 

ecc.), si associno allo scopo di commettere più delitti (ad esempio contro la P.A. o contro la proprietà 

industriale ecc.) anche mediante: 

• il finanziamento dell'associazione criminale tramite l’erogazione di denaro  

• l'assunzione di personale o la nomina di consulenti o l'assegnazione di lavori a fornitori 

legati da vincoli di parentela e/o di affinità con esponenti di note organizzazioni criminali.  

Al di fuori delle ipotesi di partecipazione all'associazione, il dipendente della Società potrebbe concorrere nel 

reato, (nella forma del concorso esterno) nel caso in cui, pur non essendo integrato nella struttura organizzativa 

del sodalizio criminoso, apporti un contributo al conseguimento degli scopi dell'associazione ad esempio 

agevolando con qualsiasi mezzo la commissione dei delitti scopo dell'associazione.  

Premesso quanto sopra, il contenimento del rischio non può che passare: a) da una riduzione del rischio di 

commissione dei delitti-scopo presupposto della responsabilità dell’ente , che renda poco ‘appetibile’ la 

creazione del sodalizio criminoso; b) dalla costante verifica della affidabilità etica e professionale della 

controparte, specie quando vengono effettuate operazioni che si collocano all’esterno del perimetro (già 

‘normato’) delle relazioni con gli enti coinvolti nella progettazione ed esecuzione dell’opera; c) dalla costante 

verifica dei requisiti di onorabilità ed eticità dei componenti della compagine societaria ed aziendale. 
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IDENTIFICAZIONE DELLE ATTIVITA’ A RISCHIO REATO 

Le attività che la Società non ha individuato aree di rischio, trattandosi di reato plurisoggettivo che esula dalla 
sfera di determinazione della Società. 

Tuttavia, la Società non esclude un rischio teorico dovuto al fatto che il reato di associazione per delinquere 
rappresenta una fattispecie amplissima e frequentemente ricorrente. 

Sarebbe, infatti, un errore pensare che si abbia violazione di questa norma solo nei casi di bande armate o 
simili: in realtà, la fattispecie è, come detto, integrata ogni volta che tre persone diano vita ad un gruppo che 
si propone di commettere una serie non precisata di illeciti. 

Ciò significa che se più dipendenti cooperassero per commettere una serie di illeciti a vantaggio della società, 
ben potrebbe esservi la contestazione, oltre a quella dei reati materialmente realizzati (c.d. reati fine 
dell’associazione) anche del reato di associazione per delinquere. 

Ciò equivarrebbe in ogni caso ad un sensibile aggravio della responsabilità amministrativa della società, che 
dovrebbe rispondere anche della violazione dell’art. 416 c.p.  

Addirittura, potrebbe persino accadere che la commissione, da parte di tre o più soggetti, di delitti non 
ricompresi tra quelli sanzionati dal Decreto (e che quindi in sé non produrrebbero conseguenze per la società) 
potrebbe comunque portare alla responsabilità dell’ente proprio per effetto della violazione dell’art. 416 c.p. 

Non vi devono peraltro essere equivoci sotto un diverso profilo: perché si integri il reato non è certo necessario 
che i membri dell’associazione siano tutti dipendenti o comunque soggetti ricollegabili alla società. Ben può 
accadere che il reato sia contestato, quindi, anche nel caso in cui il dipendente di una società commetta alcuni 
illeciti a vantaggio o nell’interesse della stessa, avvalendosi o cooperando con due o più soggetti esterni 
all’ente: ciò rende certamente rilevanti tutti i rapporti con collaboratori e professionisti esterni, partner 
commerciali, dirigenti e dipendenti di altre società che, in ipotesi, si trovino a cooperare con la Società 

Sulla base di tali premesse e responsabilizzazione delle funzioni di controllo della Società si rimanda al rispetto 
di principi e regole di condotta generali trasversali a tutte le funzioni aziendali e a tutti i livelli di 
responsabilità.    
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PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

Nell’espletamento della propria attività per conto della Società, i responsabili delle diverse funzioni aziendali 
sono tenuti al rispetto delle norme di comportamento di seguito indicate, conformi ai principi dettati dal 
Modello. 

A tutti i soggetti i destinatari del Modello è fatto divieto di: 

• porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da integrare 
le fattispecie di reati di criminalità organizzata richiamate nel paragrafo 1; 

• porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti, i quali, sebbene 
risultino tali da non costituire di per sé reato, possano potenzialmente diventarlo. 

E’, inoltre, necessario: 

• che tutte le attività e le operazioni svolte per conto della Società siano improntate al massimo 
rispetto delle leggi vigenti, nonché dei principi di correttezza, trasparenza, buona fede e 
tracciabilità della documentazione;  

• che sia rispettato il principio di separazione di ruoli e responsabilità nelle fasi dei processi; 

• che sia assicurata la massima rispondenza tra i comportamenti effettivi e quelli richiesti dalle 
procedure interne, prestando una particolare attenzione per ciò che concerne lo svolgimento 
delle attività “sensibili” nell’aree ‘‘a rischio reato” indicate nel par. 2;  

• che coloro che svolgono una funzione di controllo e supervisione in ordine agli adempimenti 
connessi all’espletamento delle suddette attività ‘’sensibili’’ pongano particolare attenzione 
all’attuazione degli adempimenti stessi e riferiscano immediatamente all’Organismo di 
Vigilanza eventuali situazioni di irregolarità. 

Inoltre, ai fini dell’attuazione dei comportamenti di cui sopra la Società: 

• ha previsto sanzioni in caso di violazione del Modello anche con riferimento alle fattispecie di 
cui alla presente Parte Speciale; 

• pianifica e svolge una adeguata attività di comunicazione e formazione sui contenuti del 
Modello di organizzazione, gestione e controllo, che prevede tra gli altri, la diffusione di 
conoscenze e notizie sulle forme di criminalità eventualmente presenti sul territorio, e 
l'aggiornamento sull'evoluzione dei rischi di inquinamento criminalità ed educazione alla 
legalità; 

• ha previsto specifici controlli sulla selezione dei fornitori anche ove essi svolgano attività per 
cui sono richiesti permessi, autorizzazione o licenze; 

• effettua una costante verifica della affidabilità etica e professionale delle controparti, specie 
quando vengono effettuate operazioni che si collocano all’esterno del perimetro delle relazioni 
con gli enti coinvolti nella progettazione ed esecuzione dell’opera; 

• effettua una costante verifica dei requisiti di onorabilità ed eticità dei componenti della 
compagine societaria ed aziendale;  

• ha introdotto regole precise in tema transazioni finanziarie che prevedano specifici controlli 
in cui si garantisca la rintracciabilità degli stessi. 
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LE FATTISPECIE DI REATO 

La presente Parte Speciale si riferisce ai reati societari, richiamati dall’art. 25 ter del D. Lgs.231/2001 ed 
in particolare riporta le singole fattispecie di reato considerate rilevanti per la responsabilità 
amministrativa di 4TCC1 scarl (di seguito anche “4TCC1” o la “Società”). Individua inoltre le cosiddette 
attività “sensibili” (quelle dove è teoricamente possibile la commissione del reato e che sono state 
individuate nell’ambito dell’attività di risk assessment) specificando i principi comportamentali ed i 
presidi di controllo operativi per l’organizzazione, lo svolgimento e la gestione delle operazioni svolte 
nell’ambito delle sopracitate attività “sensibili”. 

Le fattispecie di reato presupposto previste dall’art 25 ter del Decreto (con eccezione della Corruzione 

tra Privati e dell’Istigazione alla Corruzione tra Privati) sono afferibili ai c.d. reati “propri”, cioè reati 

che possono sussistere se commessi da soggetti che ricoprono determinate qualifiche indicate dalla 

Legge: Amministratori, Direttori Generali, Sindaci o Liquidatori della società. 

Tuttavia è possibile che sussista una responsabilità della società anche qualora la condotta illecita sia 

posta in essere dai livelli sottostanti, segnatamente dai responsabili di funzione oppure da subalterni di 

questi ultimi. Infatti, la responsabilità amministrativa ex D. Lgs. 231/01 degli Enti opera:  

• se il reato configurato è commesso da Amministratori, Direttori Generali, Sindaci o Liquidatori 
della società e viene provato l’interesse della società nell’effettuazione dell’illecito;  

• se il reato configurato è commesso da dipendenti o altre persone soggette alla vigilanza degli 
Amministratori, Direttori Generali, Sindaci o Liquidatori della società, se viene provato 
l’interesse della società nell’effettuazione dell’illecito ed, inoltre, il mancato esercizio di 
un’adeguata attività di controllo.  

 
In considerazione dell’analisi dei rischi effettuata, sono risultati potenzialmente realizzabili nel contesto 
aziendale di 4TCC1 i seguenti reati:  

 

FALSE COMUNICAZIONI SOCIALI (ART. 2621 C.C.) E FALSE COMUNICAZIONI SOCIALI IN DANNO DELLA 

SOCIETÀ, DEI SOCI O DEI CREDITORI (ART. 2622 C.C.) 

La L. 27 maggio 2015, n. 69 recante "Disposizioni in materia di delitti contro la pubblica 

amministrazione, di associazioni di tipo mafioso e di falso in bilancio" ha comportato la modifica degli 

articoli 2621 e 2622 del codice civile.  

 In particolare, il nuovo testo dell'art. 2621 c.c. (False comunicazioni sociali) dispone che "fuori dai casi 

previsti dall'articolo 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei 

documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un 

ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai soci o al 

pubblico, previste dalla legge, consapevolmente espongono fatti materiali rilevanti non rispondenti al 

vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla 

situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa appartiene, 

in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena della reclusione da 

uno a cinque anni". 
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L’articolo 2621-bis c.c. si applica ai casi previsti all’art. 2621 c.c. soltanto se di lieve entità, tenuto conto 

della natura e delle dimensioni della società e delle modalità o degli effetti della condotta. 

Il nuovo testo dell'art. 2622 c.c. (False comunicazioni sociali in danno della società, dei soci o dei 

creditori), invece, dispone che "gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione 

dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società emittenti strumenti finanziari 

ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea, i 

quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 

comunicazioni sociali dirette ai soci o al pubblico consapevolmente espongono fatti materiali non 

rispondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dalla legge 

sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa 

appartiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, sono puniti con la pena della 

reclusione da tre a otto anni". 

Vengono previste pene ridotte (da 6 mesi a 3 anni) per il reato di falso in bilancio di cui all'art. 2621 c.c. 

"se i fatti sono di lieve entità" (art. 2621-bis c.c.). La lieve entità viene valutata dal giudice, tenendo conto 

"della natura e delle dimensioni della società e delle modalità o degli effetti della condotta". La stessa 

pena ridotta si applica nel caso in cui il falso in bilancio riguardi le società che non possono fallire (quelle 

cioè che non superano i limiti indicati dall'art. 1 co. 2 del R.D. 16 marzo 1942, n. 267). 

Si prevede poi, ai sensi del nuovo art. 2621-ter c.c. che – ai fini dell'applicazione della nuova causa di 

non punibilità per particolare tenuità del fatto di cui all'art. 131-bis c.p. – il giudice debba in tal caso 

valutare "in modo prevalente l'entità dell'eventuale danno cagionato alla società". 

I reati si configurano allorquando si procede alla esposizione, all’interno dei bilanci, delle relazioni o 

delle altre comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, di fatti materiali non 

rispondenti al vero, ovvero alla mancata indicazione, nei medesimi documenti, di informazioni, la cui 

comunicazione è prescritta dalla legge, riguardanti la situazione economica, patrimoniale o finanziaria 

della società o del gruppo a cui appartiene, con modalità idonee ad indurre in errore i destinatari. 

I soggetti attivi dei suddetti reati vengono individuati negli amministratori, nei direttori generali, nei 

dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, nei sindaci e nei liquidatori.  

 

IMPEDITO CONTROLLO (ART. 2625, COMMA 2, C.C.) 

Il reato si configura allorquando si ostacoli o si impedisca lo svolgimento delle attività di controllo, 

legalmente attribuite ai soci ed ad organi sociali. 

Soggetti attivi del reato sono gli amministratori. La condotta può essere integrata mediante 

l’occultamento di documenti o l’utilizzo di altri idonei artifici. Nell’ipotesi in cui non si sia cagionato il 

danno ai soci, l’illecito ha natura amministrativa e non costituisce reato. 
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INDEBITA RESTITUZIONE DEI CONFERIMENTI (ART. 2626 C.C.) 

Il reato si configura allorquando si proceda, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, alla 

restituzione, anche simulata, dei conferimenti ai soci o alla liberazione degli stessi dall’obbligo di 

eseguirli. 

Soggetti attivi del reato sono gli amministratori, ma i soci beneficiari della restituzione o della 

liberazione possono concorrere nel reato, ai sensi dell’art. 110 c.p., qualora abbiano svolto un’attività di 

determinazione o istigazione della condotta illecita degli amministratori.  

 

ILLEGALE RIPARTIZIONE DEGLI UTILI E DELLE RISERVE (ART. 2627 C.C.) 

Il reato si configura allorquando si proceda alla ripartizione di utili, o acconti sugli utili, non 

effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero alla ripartizione di riserve, anche non 

costituite con utile, che per legge non possono essere distribuite. 

La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per l’approvazione 

del bilancio estingue il reato. 

Soggetti attivi del reato sono gli amministratori. I soci beneficiari della ripartizione degli utili o delle 

riserve possono concorrere nel reato, ai sensi dell’art. 110 c.p., qualora abbiano svolto un’attività di 

determinazione o istigazione della condotta illecita degli amministratori 

 

ILLECITE OPERAZIONI SULLE AZIONI O QUOTE SOCIALI O DELLA SOCIETÀ CONTROLLANTE (ART. 2628 C.C.)  

Il reato si configura allorquando si proceda, fuori dei casi previsti dalla legge, all’acquisto o alla 

sottoscrizione di azioni o quote emesse dalla società o della controllante, così da cagionare una lesione 

all’integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 

Si precisa che, se il capitale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per l’approvazione 

del bilancio riferito all’esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il reato è estinto. 

Soggetti attivi del reato sono gli amministratori. E’ configurabile una responsabilità a titolo di concorso 

degli amministratori della controllante con quelli della controllata, nell’ipotesi in cui le operazioni 

illecite sulle azioni della controllante siano da questi ultimi effettuate su istigazioni dei primi. 

 

OPERAZIONI IN PREGIUDIZIO DEI CREDITORI (ART. 2629 C.C.) 

Il reato si configura allorquando siano realizzate riduzioni di capitale sociale, fusioni con altre società o 

scissioni attuate in violazione delle disposizioni di legge e che cagionino danno ai creditori. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. Soggetti attivi del reato sono 

gli amministratori. 
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FORMAZIONE FITTIZIA DEL CAPITALE (ART. 2632 C.C.) 

Il reato si configura allorquando si proceda alla formazione o all’aumento in modo fittizio del capitale 

sociale mediante: 

• attribuzione di azioni o quote sociali per somma inferiore al loro valore nominale; 

• sottoscrizione reciproca di azioni o quote; 

• sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in natura, di crediti, ovvero del patrimonio 

della società nel caso di trasformazione. 

Soggetti attivi del reato sono gli amministratori e i soci conferenti. 

 

CORRUZIONE TRA PRIVATI (ART. 2635 C.C.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti 

alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società o enti privati, che, 

anche per interposta persona, sollecitano o ricevono, per sé o per altri, denaro o altra utilità non dovuti, 

o ne accettano la promessa, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al 

loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, sono puniti con la reclusione da uno a tre anni. 

Si applica la stessa pena se il fatto è compiuto da chi nell’ambito organizzativo della società o dell’ente 

privato esercita funzioni direttive diverse da quelle proprie dei soggetti di cui al precedente periodo. 

Chi, anche per interposta persona, offre, promette o dà denaro o altra utilità non dovuti alle persone 

indicate nel primo e nel secondo comma è punito con le pene ivi previste. 

Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quotati in 

mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell’Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura 

rilevante ai sensi dell’art. 116 del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, 

di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni. 

Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione della concorrenza 

nella acquisizione di beni o servizi. 

Fermo quanto previsto dall’articolo 2641, la misura della confisca per valore equivalente non può essere 

inferiore al valore delle utilità date, promesse o offerte. 

 

INDEBITA RIPARTIZIONE DEI BENI SOCIALI DA PARTE DEI LIQUIDATORI (ART. 2633 C.C.) 

Il reato si configura allorquando i liquidatori, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento 

dei creditori sociali o dell'accantonamento delle somme necessarie a soddisfarli, cagionino danno ai 

creditori. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. Soggetti attivi del reato sono 

i liquidatori. 
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ILLECITA INFLUENZA SULL’ASSEMBLEA (ART. 2636 C.C.) 

Il reato si configura allorquando con atti simulati o con frode si determina la maggioranza in assemblea, 

allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto. 

Il reato può essere commesso da chiunque, anche da soggetti esterni alla società. 

 

OSTACOLO ALL’ESERCIZIO DELLE FUNZIONI DELLE AUTORITÀ PUBBLICHE DI VIGILANZA (ART. 2638, COMMI 

1 E 2, C.C.) 

Il reato si configura mediante la realizzazione di due distinte tipologie di condotta, entrambe finalizzate 

ad ostacolare l’attività di vigilanza delle Autorità Pubbliche preposte: 

• attraverso la comunicazione alle Autorità Pubbliche di Vigilanza di fatti non rispondenti al vero, 

sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria, ovvero con l’occultamento di fatti che avrebbero 

dovuto essere comunicati; 

• attraverso l’ostacolo all’esercizio delle funzioni di vigilanza svolte da Pubbliche Autorità, 

attuato consapevolmente ed in qualsiasi modo, anche omettendo le comunicazioni dovute alle 

medesime Autorità. 

Soggetti attivi delle ipotesi di reato descritte sono gli amministratori, i direttori generali, i sindaci e i 

liquidatori. 

 

IL REATO DI CORRUZIONE TRA PRIVATI (ART. 25-TER DEL D.LGS. 231/2001) 

La presente Parte Speciale è volta a prevenire il reato corruzione tra privati ex art. 2635 c.c. ed il reato 

di istigazione alla corruzione tra privati ex art. 2635-bis c.c.  previsti nell'ambito dei reati societari di 

cui all’art. 25-ter del D.lgs. 231/2001 ("Decreto"). 

Come è noto, il 13 novembre 2012 è stata pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale, la Legge 6 novembre 2012 

n. 190, recante le "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 

amministrazione" (la c.d. "Legge Anticorruzione"), introduttiva: 

• di misure volte a prevenire il verificarsi di episodi di corruzione nell'ambito dei rapporti 

con la Pubblica Amministrazione;  

• di misure repressive dirette a sanzionare più aspramente il verificarsi di tali reati; 

• del reato di corruzione tra privati, con inserimento dello stesso reato nel novero dei reati 

presupposto ex Decreto, in tema di responsabilità amministrativa da reato degli enti e 

precisamente al comma 1 lett. s-bis dell’art. 25-ter del Decreto. 
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Il reato di corruzione tra privati, previsto e punito dall'art. 2635 c.c. è stato poi ulteriormente modificato 

dal Decreto Legislativo 15 marzo 2017, n. 38 che ha anche introdotto un nuovo reato nel codice civile 

ossia l’art. 2635-bis (istigazione alla corruzione tra privati), inserendolo anche nel novero dei reati 

presupposto della responsabilità amministrativa ai sensi del Decreto. 

L'attuale versione del reato di corruzione tra privati di cui all'art. 2635 c.c. prevede: 

«1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti 

alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, di società o enti privati che, anche per 

interposta persona, sollecitano o ricevono, per se' o per altri, denaro o altra  utilità non dovuti, o ne 

accettano la promessa, per compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro 

ufficio o degli obblighi di fedeltà, sono puniti con la reclusione da uno a tre anni. Si applica la stessa pena se 

il fatto è commesso da chi nell'ambito organizzativo della società o dell'ente privato esercita funzioni direttive 

diverse da quelle proprie dei soggetti di cui al precedente periodo. 

2. Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è sottoposto alla 

direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma. 

3. Chi, anche per interposta persona, offre, promette o dà denaro o altra utilità non dovuti alle persone 

indicate nel primo e nel secondo comma, è punito con le pene ivi previste. 

4. Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli quotati in mercati 

regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione Europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi 

dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto 

legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 e successive modificazioni. 

5. Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione della concorrenza nella 

acquisizione di beni o servizi. 

6. Fermo quanto previsto dall'articolo 2641, la misura della confisca per valore equivalente non può essere 

inferiore al valore delle utilità date, promesse e offerte». 

La norma in questione identifica quali soggetti attivi del reato di corruzione, ampliandone il novero 

rispetto alla precedente formulazione, i seguenti soggetti:  

• gli  amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti 

contabili societari, i sindaci e i liquidatori, di società o enti privati, anche per interposta 

persona; 

• chi nell'ambito organizzativo della società o dell'Ente privato esercita funzioni direttive 

diverse da quelle proprie dei soggetti di cui sopra; 

• chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati.  

In altri termini, i soggetti attivi del reato, dal lato passivo, possono essere i c.d. "apicali" ma anche i c.d. 

"sottoposti" alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati (quindi i dipendenti ma 

anche i collaboratori, consulenti, etc.).  

Il corruttore invece può essere chiunque. 

https://www.iusexplorer.it/CodiciCommentati/ShowCurrentDocument?IdDocMaster=5321672&IdUnitaDoc=32489079&NVigUnitaDoc=1&IdDatabanks=7&Pagina=0
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Con riferimento alle condotte tipiche - anch'esse oggetto di ampliamento rispetto alla previgente 

formulazione - dal lato passivo ("corrotto") queste sono identificate nel sollecitare o ricevere, per se' o 

per altri, anche per interposta persona, denaro o altra utilità non dovuti, o accettarne la promessa, per 

compiere o per omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti l'ufficio o gli obblighi di fedeltà. 

Dal lato attivo ("corruttore") la condotta punita consiste nell'offrire o promettere o dare danaro o 

qualsiasi altra utilità (favori, assunzione di personale, offerta di contratti di consulenza ecc.). 

Quanto agli obblighi violati questi possono avere fonte legislativa (codice civile artt. 2390-2392 c.c. per 

gli amministratori), o anche extra-codicistica (es. ambiente, sicurezza sul lavoro, etc.), o non legislativa 

(i.e. provvedimenti di autorità di vigilanza, ecc.).   

Gli obblighi di fedeltà sono invece collegati ai principi di correttezza e buona fede di cui agli artt. 1175, 

1375 e 2105 del codice civile. 

A seguito della modifica normativa sono state introdotte due ulteriori modifiche alla fattispecie tipica 

di corruzione tra privati. In particolare, ai fini della configurabilità del reato, da un lato è stato eliminato 

il riferimento al "nocumento della società", ossia il danno patito dalla Società, con la conseguenza che il 

disvalore del fatto risulta incentrato unicamente sulla violazione degli obblighi da parte del "corrotto"; 

e dall'altro è stato invece introdotto il riferimento all'indebito vantaggio per sè o per altri (denaro o altra 

utilità non dovuti) in cambio della violazione degli obblighi di ufficio.  

Ulteriore elemento che merita una specificazione è la condotta di sollecitazione al pagamento o dazione che 

si aggiunge alla condotta tipica della ricezione. La conseguenza è un'anticipazione della soglia della 

rilevanza penale, in quanto il reato è configurabile anche con la semplice sollecitazione per ricevere 

denaro o altra utilità non dovuti. 

L’elemento psicologico richiesto ai fini della configurazione del delitto di corruzione tra privati è il dolo 

generico, che consiste nella coscienza e volontà di realizzare la condotta tipica; pertanto, non è 

necessario che i protagonisti del pactum sceleris siano animati da un fine specifico.  

Si segnala, infine che, ai fini della responsabilità amministrativa, può essere sanzionato solo l’ente cui 

appartiene il "corruttore" ossia chi offre, promette o dà denaro o altra utilità. 

A titolo di esempio il reato potrebbe realizzarsi qualora il dipendente/rappresentante della Società 

effettui la dazione o prometta la corresponsione di denaro o di omaggi al referente di un'altra società al 

fine di influenzare il soggetto responsabile dell'approvvigionamento di prodotti e indurlo a preferire, 

nell'ambito delle proprie attività,  l'acquisto dei prodotti della Società rispetto ad altre aziende 

concorrenti.      

L'ART. 2635 BIS C.C. (ISTIGAZIONE ALLA CORRUZIONE TRA PRIVATI), invece, prevede che: 

«1. Chiunque offre o promette denaro o altra utilità non dovuti agli amministratori, ai direttori generali, 

ai dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, di società o enti 

privati, nonchè a chi svolge in essi un’attività lavorativa con l'esercizio di funzioni direttive, affinché compia od 

ometta un atto in violazione degli obblighi inerenti al proprio ufficio o degli obblighi 

di fedeltà, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nel primo comma 

dell'articolo 2635, ridotta di un terzo. 
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2. La pena di cui al primo comma si applica agli amministratori, ai direttori generali, ai dirigenti preposti 

alla redazione dei documenti contabili societari, ai sindaci e ai liquidatori, di società o enti privati, nonché 

a  chi  svolge  in  essi  attività lavorativa con l'esercizio di funzioni direttive, che sollecitano per se' o per altri, 

anche per interposta persona, una promessa o dazione di denaro o di altra utilità per compiere o per omettere un 

atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o  degli  obblighi di fedeltà, qualora la sollecitazione non sia 

accettata. 

3. Si procede a querela della persona offesa». 

Sotto il profilo attivo è punito penalmente chiunque offra o prometta denaro o altre utilità non dovuti 

ad un soggetto intraneo, al fine di compiere o omettere atti in violazione di obblighi inerenti il proprio 

ufficio o degli obblighi di fedeltà, qualora l'offerta non sia accettata.  

Sotto il profilo passivo è prevista la punibilità dell'intraneo che solleciti una promessa o dazione di 

denaro o altra utilità, al fine del compimento o dell'omissione di atti in violazione dei medesimi obblighi, 

qualora tale proposta non sia accettata.  

Per entrambe le fattispecie criminose la procedibilità è subordinata alla querela della persona offesa.  

Anche in tal caso giova segnalare che ai fini della responsabilità amministrativa, può essere sanzionato 

solo l’Ente cui appartiene "l'istigatore" ossia chi offra o prometta denaro o altre utilità non dovuti. 

A titolo esemplificativo il reato potrebbe realizzarsi nel caso in cui un dipendente/rappresentante della 

Società offra o prometta denaro o altra utilità non dovuti al rappresentante di una società privata, 

affinché in violazione dell'obbligo di richiedere più preventivi nella selezione di un fornitore, scelga 

direttamente la Società, e tale proposta non venga accettata.  
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IDENTIFICAZIONE DELLE ATTIVITA’ A RISCHIO REATO 

Le attività che la Società ha individuato come sensibili, nell’ambito dei reati societari, di seguito 

riepilogate: 

• Gestione della contabilità generale e delle scritture contabili, con particolare riferimento alle 
attività di: 

o rilevazione, classificazione e controllo di tutti i fatti gestionali aventi riflessi amministrativi 
ed economici; 

o corretta tenuta dei rapporti amministrativi con i terzi (e.g. clienti, fornitori) e relativa 
gestione contabile delle partite di debito /credito; 

o gestione amministrativa delle commesse; 

o accertamenti di tutti gli altri fatti amministrativi in corso d'anno (e.g. costi del personale, 
penalità contrattuali, finanziamenti attivi e passivi e relativi interessi, ecc.). 

• Collaborazione e supporto all'Organo Amministrativo per la predisposizione del bilancio 

• Raccolta, aggregazione e valutazione dei dati contabili necessari per la predisposizione della 

bozza di Bilancio Civilistico e Consolidato della Società, nonché delle relazioni allegate ai 

prospetti economico-patrimoniali di bilancio da sottoporre alla delibera del Consiglio di 

Amministrazione. 

• Gestione dei rapporti con gli Organi di Controllo relativamente alle verifiche sulla gestione 

amministrativa/contabile e sul Bilancio d'Esercizio e con i Soci nelle attività di verifica della 

gestione aziendale. 

• Tenuta delle scritture contabili e dei Libri Sociali. 

• Collaborazione e supporto all'Organo Amministrativo per l'effettuazione delle operazioni di 

incremento/riduzione del capitale sociale o di altre operazioni su azioni o quote sociali. 

• Predisposizione della documentazione che sarà oggetto di discussione e delibera in Assemblea 

e gestione dei rapporti con tale Organo Sociale. 

In riferimento alla corruzione tra privati: 

• Gestione dei rapporti con eventuali soggetti certificatori durante le attività di verifica e controllo 
dell'ambiente di lavoro e della qualità del servizio volte a garantire l'idoneità del progetto finale 
(deliverables) della Società da parte del cliente. (Attività inserita in via prudenziale). 

• Gestione dei rapporti con parti terze per la definizione di situazioni di pre-contenzioso o a 
rischio contenzioso. 

• Selezione e assunzione del personale dipendente. 

• Gestione dei flussi monetari e finanziari. 



 

 
 

 

Titolo Data Codice 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, 

GESTIONE E CONTROLLO EX D. LGS. 

8 GIUGNO 2001 N. 231 

PARTE SPECIALE  

FEBBRAIO 2024 4TCC1 –  

MOGC-231 

Rev. 00 

Sostituisce Edizione 

N.A. 
Foglio 38 di 110 

 
 

Pagina 38 di 110 

 

PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

Coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui alla Parte Generale del Modello 
Organizzativo ex D. Lgs. 231/2001 e al Codice Etico, nello svolgimento delle attività sensibili sopra 
citate, tutti i Destinatari del Modello sono tenuti ad osservare i seguenti principi di comportamento e 
controllo. 

In via generale, a tali soggetti è richiesto di: 

• tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di legge 
e delle disposizioni aziendali interne in tutte le attività finalizzate alla formazione del bilancio 
e delle altre comunicazioni sociali, al fine di fornire ai soci ed al pubblico un’informazione 
veritiera e corretta sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Società; 

• osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità ed effettività del 
capitale sociale e di agire sempre nel rispetto delle procedure interne aziendali che su tali norme 
si fondano, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei terzi in genere; 

• assicurare il regolare funzionamento della società e degli organi sociali, garantendo ed 
agevolando ogni forma di controllo sulla gestione sociale previsto dalla legge, nonché la libera 
e corretta formazione della volontà assembleare; 

• effettuare con tempestività, correttezza e buona fede tutte le comunicazioni previste dalla legge 
e dai regolamenti nei confronti delle autorità di vigilanza, non frapponendo alcun ostacolo 
all’esercizio delle funzioni di vigilanza da queste intraprese; 

• assicurare globalmente un adeguato presidio di controllo sulle registrazioni contabili routinarie 
e valutative che devono essere svolte in modo accurato, corretto e veritiero, nonché rispettare i 
principi contabili di riferimento; 

• garantire la tempestività, l’accuratezza e il rispetto del principio di competenza 
nell’effettuazione delle registrazioni contabili; 

• assicurare che ogni operazione sia, oltre che correttamente registrata, anche autorizzata, 
verificabile, legittima e coerente con la documentazione di riferimento; 

• utilizzare il canale bancario nell’effettuazione delle operazioni di incasso e pagamento derivanti 
da rapporti di acquisto o vendita di beni o servizi. L’utilizzo di pagamenti in contanti deve 
essere limitato ai soli casi espressamente consentiti e comunque nel rispetto dei limiti previsti 
dalla normativa vigente in materia di strumenti di pagamento. 

Più in particolare, è fatto divieto ai Destinatari di: 

• porre in essere qualsiasi comportamento che sia di ostacolo all’esercizio delle funzioni di 
controllo degli organi societari preposti, quali Soci ;  

• rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione in bilancio, nelle relazioni 
o nelle altre comunicazioni sociali, dati falsi, lacunosi o comunque non rispondenti al vero, 
ovvero predisporre comunicazioni sociali che non rappresentino in modo veritiero la situazione 
economica, patrimoniale e finanziaria della Società;  

• omettere dati ed informazioni imposti dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale e 
finanziaria della Società; 
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• omettere comunicazioni, da parte degli Amministratori, di conflitti di interessi, precisandone 
natura, termini, origine e portata tali da poter inficiare le scelte del Consiglio di 
Amministrazione in merito ad operazioni di carattere ordinario e/o straordinario;  

• restituire conferimenti o liberare dall’obbligo di eseguirli, al di fuori dei casi di legittima 
riduzione del capitale sociale; 

• porre in essere comportamenti che impediscano, mediante l’occultamento di documenti o l’uso 
di altri mezzi fraudolenti, ovvero ostacolino lo svolgimento dell’attività di controllo e di 
revisione da parti dei soci; 

• porre in essere qualsiasi comportamento che sia di ostacolo all’esercizio delle funzioni delle 
Autorità Amministrative Indipendenti, anche in sede di ispezione (a titolo esemplificativo: 
espressa opposizione, rifiuti pretestuosi, o anche comportamenti ostruzionistici o di mancata 
collaborazione, quali ritardi nelle comunicazioni o nella messa a disposizione di documenti); 

• omettere di effettuare, con la dovuta completezza, accuratezza e tempestività, tutte le 
segnalazioni periodiche previste dalle leggi e dalla normativa applicabile nei confronti degli 
enti pubblici ed autorità di vigilanza e controllo cui è soggetta l’attività aziendale, nonché la 
trasmissione dei dati e documenti previsti dalla normativa e/o specificamente richiesti dalle 
predette autorità; 

• effettuare registrazioni contabili in modo non accurato, non corretto e non veritiero; 

• registrare operazioni senza un’adeguata documentazione di supporto che ne consenta “in 
primis” una corretta rilevazione contabile e successivamente una ricostruzione accurata. 

Al fine di prevenire il rischio che 4TCC1 possa essere imputata del reato di “Corruzione tra privati” è 
essenziale che ogni possibile relazione commerciale della Società, sia in sede di negoziazione degli 
accordi, sia di esecuzione degli stessi con gli altri operatori privati, sia improntata da correttezza e 
trasparenza, non influenzando le decisioni dei soggetti terzi alla Società in maniera impropria e/o 
illecita e nel rispetto dei principi comportamentali riportati nella Parte Speciale A – Reati contro la 
Pubblica Amministrazione. 
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PROCEDURE DI CONTROLLO 

Ad integrazione delle regole comportamentali di carattere generale sopraindicate, si riportano di 

seguito ulteriori presidi di controllo operativi a prevenzione della commissione dei reati societari, con 

particolare riferimento al processo di formazione del bilancio. 

Con riferimento al reato di corruzione tra privati e di istigazione alla corruzione tra privati si rimanda 

ai principi di controllo riportati nella Parte Speciale A – Reati contro la Pubblica Amministrazione. 

In particolare tali principi trovano specifica attuazione nelle procedure applicative adottate dalla 

Società. 

Formazione del bilancio: 

• i dati e le informazioni sono raccolti tempestivamente, sotto la supervisione della Funzione 
Pianificazione e Controllo ed elaborati da soggetti incaricati ai fini della predisposizione della 
bozza di bilancio – cap. 4 IOMP; 

• sono svolte attività di analisi e quadratura del bilancio di verifica, predisposizione del prospetto 
di bilancio ed evidenza della condivisione con il management aziendale, condivisione con gli 
organi di controllo e approvazione del bilancio – cap. 4 - IOMP; 

• tutti i dati e le informazioni che servono alla redazione del bilancio e degli altri documenti 
contabili della Società devono essere chiari, completi e rappresentare in modo veritiero la 
situazione economica, finanziaria e patrimoniale della Società – capp. 4 e 10 IOMP; 

• il consulente esterno effettua le registrazioni contabili sulla base di dati di bilancio e documenti 
debitamente comprovati – cap. 4 - IOMP; 

• i soggetti che intervengono nel procedimento di stima delle poste contabili devono attenersi al 
rispetto del principio di ragionevolezza ed esporre con chiarezza i parametri di valutazione 
seguiti nel rispetto dei principi contabili di riferimento, fornendo ogni informazione 
complementare che sia necessaria a garantire la veridicità e completezza del processo valutativo 
e di stima effettuato – cap. 10 IOMP oltre ai doveri deontologici e professionali dei consulenti 
esterni; 

• la rilevazione, la trasmissione e l’aggregazione dei dati e delle informazioni contabili, per la 
redazione del bilancio di esercizio, deve avvenire con modalità tali (anche per il tramite del 
sistema informativo contabile aziendale) da assicurare che vi sia sempre evidenza dei passaggi 
del processo di formazione dei dati, e sia sempre individuabile il soggetto che ha inserito i dati 
nel sistema, come concordato con il professionista esterno incaricato; 

• la bozza di bilancio è consegnata a tutti i componenti del Consiglio di Amministrazione, prima 
della riunione per approvazione dello stesso, nei tempi di legge previsti; 

• eventuali modifiche al piano dei conti sono richieste al personale della Funzione Pianificazione 
e Controllo che verifica la sussistenza della richiesta e, in caso di esito positivo, apporta le 
modifiche – cap. 11 IOMP; 

• i responsabili delle funzioni coinvolte nel processo di formazione della bozza di bilancio 
d’esercizio o di altre comunicazioni sociali sottoscrivono una dichiarazione di veridicità, 
completezza e coerenza dei dati e delle informazioni trasmesse; 
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• eventuali conflitti di interessi da parte degli Amministratori sono tempestivamente comunicati 
al Consiglio di Amministrazione e al Collegio Sindacale, precisandone natura, termini, origine 
e portata; 

• la calendarizzazione delle attività di chiusura e la relativa comunicazione avviene in forma 
scritta a tutte le funzioni aziendali è in carico alla funzione HOAFM ; 

• tutta la documentazione di supporto all’elaborazione del bilancio è archiviata e conservata a 
cura della società esterna GG  
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PARTE SPECIALE  
 

 REATI CONTRO LA PERSONALITÀ 

INDIVIDUALE (ART. 25 QUINQUIES) 
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LE FATTISPECIE DI REATO 

INTERMEDIAZIONE ILLECITA E SFRUTTAMENTO DEL LAVORO 

Il delitto di “Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro” è stato introdotto nel novero dei c.d. 
“Reati Presupposto” del Decreto 231, all’articolo l’art. 25-quinquies, dalla legge 29 ottobre 2016, n. 199 
“Disposizioni in materia di contrasto ai fenomeni del lavoro nero, dello sfruttamento del lavoro in 
agricoltura e di riallineamento retributivo nel settore agricolo”, promulgata il 29 ottobre 2016 e entrata 
in vigore il 04 novembre 2016. 

La legge 29 ottobre 2016, n. 199 ha modificato l’articolo 603 bis del codice penale, ed ha aggiunto tale 
articolo nelle fattispecie di reato previste dall’articolo 25 quinquies del decreto 231/01 (delitti contro la 
personalità individuale). 

L’articolo 603-bis del codice penale recita: “Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la 
reclusione da uno a sei anni e con la multa da 500 a 1.000 euro per ciascun lavoratore reclutato, chiunque:  

1. recluta manodopera allo scopo di destinarla al lavoro presso terzi in condizioni di 
sfruttamento, approfittando dello stato di bisogno dei lavoratori; 

2. utilizza, assume o impiega manodopera, anche mediante l’attività di intermediazione 
di cui al numero 1), sottoponendo lavoratori a condizioni di sfruttamento ed 
approfittando del loro stato di bisogno. 

Se i fatti sono commessi mediante violenza o minaccia, si applica la pena della reclusione da cinque a 
otto anni e la multa da 1.000 a 2.000 euro per ciascun lavoratore reclutato. 

Ai fini del presente articolo, costituisce indice di sfruttamento la sussistenza di una o più delle seguenti 
condizioni: 

1. la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai contratti collettivi 
nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più rappresentative a livello 
nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro prestato; 

2. la reiterata violazione della normativa relativa all’orario di lavoro, ai periodi di riposo, al riposo 
settimanale, all’aspettativa obbligatoria, alle ferie; 

3. la sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro; 

4. la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a situazioni 
alloggiative degradanti. 

 

IDENTIIFICAZIONE DELLE ATTIVITA’ A RISCHIO REATO 

4TCC1 ha deciso di dedicare al reato di specie una specifica Parte Speciale per dettare alcune norme 
generali di comportamento, cui i Destinatari sono tenuti ad uniformarsi, per sottolineare ulteriormente 
il rispetto della persona, che costituisce uno dei principi cardine del Codice Etico adottato dalla Società. 

L’area eventualmente a rischio di commissione del reato in esame è quella relativa alla sottoscrizione di 
contratti di appalto ad imprese, contratti che sono tuttavia sottoposti all’approvazione della stazione 
appaltante ITER che ha procedure di verifica specifiche e rigorose.   
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PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

Coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui alla Parte Generale del Modello 
Organizzativo ex D.Lgs.231/2001 e del Codice di Comportamento adottati dalla Società, nello 
svolgimento delle attività sensibili sopra citate, tutti i Destinatari del Modello sono tenuti ad osservare 
i seguenti principi di comportamento e controllo. In via generale, è fatto espresso divieto di: 

• assumere dipendenti a condizioni contrattuali inferiori a quelle previste dai contratti nazionali 
di categoria; 

• assegnare contratti di appalto a ditte che non rispettano le normative sul lavoro (retribuzioni, 
orario di lavoro, norme sicurezza sul lavoro, condizioni di lavoro, ..). 

 

PROCEDURE DI CONTROLLO 
Ad integrazione delle regole comportamentali di carattere generale sopraindicate, si rimanda alla 
procedura applicativa adottata dalla Società: INTERNAL OPERATING & MANAGEMENT 
PROCEDURE capitolo 5 per quanto concerne i propri lavoratori e verifiche contributive e assicurative 
sul personale delle ditte subfornitrici 
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LUOGHI DI LAVORO (ART. 25 SEPTIES) 
 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

 
 

 

Titolo Data Codice 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, 

GESTIONE E CONTROLLO EX D. LGS. 

8 GIUGNO 2001 N. 231 

PARTE SPECIALE  

FEBBRAIO 2024 4TCC1 –  

MOGC-231 

Rev. 00 

Sostituisce Edizione 

N.A. 
Foglio 46 di 110 

 

Pagina 46 di 110 

LE FATTISPECIE DI REATO 

La presente Parte Speciale si riferisce ai reati in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro, 
richiamati dall’art. 25 septies del D. Lgs.231/2001 ed in particolare riporta le singole fattispecie di reato 
considerate rilevanti per la responsabilità amministrativa di 4TCC1 scarl (di seguito anche “4TCC1” o 
la “Società”). Individua inoltre le cosiddette attività “sensibili” (quelle dove è teoricamente possibile la 
commissione del reato e che sono state individuate nell’ambito dell’attività di risk assessment) 
specificando i principi comportamentali ed i presidi di controllo operativi per l’organizzazione, lo 
svolgimento e la gestione delle operazioni svolte nell’ambito delle sopracitate attività “sensibili”. 

La Legge 3 agosto 2007, n. 123, ha introdotto l’art. 25-septies del D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231 (di seguito, 
anche "Decreto"), articolo in seguito sostituito dall’art. 300 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, che prevede la 
responsabilità degli enti (ovvero gli enti forniti di personalità giuridica, le società e le associazioni anche 
prive di personalità giuridica; di seguito, anche collettivamente indicati come ‘Enti’ o singolarmente 
‘Ente’; sono esclusi lo Stato, gli enti pubblici non economici e quelli che svolgono funzioni di rilievo 
costituzionale) per i reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con 
violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro. 
Tale articolo, in seguito sostituito dall’art. 300 del D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, stabilisce: 
«1. In relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice penale, commesso con violazione dell'articolo 55, 
comma 2, del decreto legislativo attuativo della delega di cui alla legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di salute 
e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in misura pari a 1.000 quote. Nel caso di condanna per 
il delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una 
durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno. 
2. Salvo quanto previsto dal comma 1, in relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice penale, 
commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione 
pecuniaria in misura non inferiore a 250 quote e non superiore a 500 quote. Nel caso di condanna per il delitto di 
cui al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non 
inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno. 
3. In relazione al delitto di cui all'articolo 590, terzo comma, del codice penale, commesso con violazione 
delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in misura non 
superiore a 250 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni 
interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a sei mesi». 
 
IL REATO DI OMICIDIO COLPOSO (ART. 589 C.P.) 
si configura nel caso in cui si cagioni la morte di una persona.  Ai fini dell’integrazione del reato, non è 
richiesto l’elemento soggettivo del dolo, ovvero la coscienza e la volontà di cagionare l’evento lesivo, 
ma la mera negligenza, imprudenza o imperizia del soggetto agente, ovvero l’inosservanza, da parte di 
quest’ultimo di leggi, regolamenti, ordini o discipline (art. 43 c.p.). 
 
IL REATO DI LESIONI COLPOSE GRAVI O GRAVISSIME (ART. 590 C.P.) 
si configura nel caso in cui si cagionino ad una persona lesioni gravi o gravissime.  Le lesioni si 
considerano gravi nel caso in cui: a) dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della 
persona offesa, ovvero una malattia o un’incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un 
tempo superiore ai quaranta giorni; b) il fatto produce l’indebolimento permanente di un senso o di un 
organo (art. 583, comma 1, c.p.). Le lesioni si considerano gravissime se dal fatto deriva: a) una malattia 
certamente o probabilmente insanabile; b) la perdita di un senso; c) la perdita di un arto o una 
mutilazione che renda l’arto inservibile, ovvero la perdita dell’uso di un organo o della capacità di 
procreare, ovvero una permanente e grave difficoltà della favella; d) la deformazione, ovvero lo sfregio 
permanente del viso (art. 583, comma 2, c.p.). Anche ai fini della configurabilità del reato di lesioni 
colpose, non è necessario che il soggetto agente abbia agito con coscienza e volontà di cagionare l’evento 
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lesivo, essendo sufficiente la mera negligenza, imprudenza o imperizia dello stesso, ovvero 
l’inosservanza di leggi, regolamenti, ordini o discipline (art. 43 c.p.). 
 
I CASI DI CUI ALL'ART. 55, COMMA 2, DEL D.LGS. N. 81/2008 
«1. E' punito con l'arresto da quattro a otto mesi o con l'ammenda 2.740 a 7.014,40 euro il datore di lavoro: 
a) che omette la valutazione dei rischi e l'adozione del documento di cui all'articolo 17, comma 1, lettera a), ovvero 
che lo adotta in assenza degli elementi di cui alle lettere a), b), d) ed f) dell'articolo 28 e che viola le disposizioni di 
cui all'articolo 18, comma 1, lettere q) e z), prima parte;  
b) che non provvede alla nomina del responsabile del servizio di prevenzione e protezione ai sensi dell'articolo 17, 
comma 1, lettera b), salvo il caso previsto dall'articolo 34; 
2.  Nei casi previsti al comma 1, lettera a), si applica la pena dell'arresto da sei mesi a un anno e sei mesi se 
la violazione è commessa: 
a) nelle aziende di cui all'articolo 31, comma 6, lettere a), b), c), d), f); 
b) in aziende in cui si svolgono attività che espongono i lavoratori a rischi biologici di cui all'articolo 268, comma 
1, lettere c) e d), da atmosfere esplosive, cancerogeni mutageni, e da attività di manutenzione, rimozione 
smaltimento e bonifica di amianto; 
c) per le attività disciplinate dal titolo IV caratterizzate dalla compresenza di più imprese e la cui entità presunta 
di lavoro non sia inferiore a 200 uomini-giorno». 
 
I reati sopra richiamati rilevano, ai fini del Decreto, unicamente nel caso in cui sia ascrivibile al soggetto 
agente, sotto il profilo dell’elemento soggettivo, la c.d. “colpa specifica”, consistente nella violazione 
delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative all'igiene ed alla salute sul lavoro.  
È opportuno precisare che non tutti gli episodi di omicidio colposo o di lesioni personali colpose gravi 
o gravissime possono essere il presupposto della responsabilità amministrativa: infatti, ai sensi dell’art. 
27-septies in esame, rilevano solo quei fatti in cui la condotta colposa che abbia determinato il danno 
all’incolumità fisica di qualcuno sia consistita nel mancato rispetto di una o più norme di legge o 
regolamento poste a tutela della salute e della sicurezza sul lavoro. 
È altresì necessario precisare che, ai sensi dell’art. 583 comma 1 c.p., la lesione personale è da 
considerarsi “grave” se: (i) dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa, 
ovvero una malattia o un’incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un tempo superiore a 
40 giorni; (ii) il fatto produce l’indebolimento permanente di un senso o di un organo. 
La lesione è invece considerata “gravissima”, ai sensi del medesimo art. 583 comma 2 c.p., se dal fatto 
deriva: (i) una malattia certamente o probabilmente insanabile; (ii) la perdita di un senso; (iii) la perdita 
di un arto, o una mutilazione che renda l’arto inservibile, ovvero la perdita dell’uso di un organo o della 
capacità di procreare, ovvero una permanente e grave difficoltà dell’uso della parola; (iv) la 
deformazione, ovvero lo sfregio permanente del viso. 
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IDENTIFICAZIONE DELLE ATTIVITA’ A RISCHIO REATO 

In considerazione della finalità delle fattispecie in esame, risulta di tutta evidenza come ogni attività di 
impresa costituisca un rischio, sotto il profilo della tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di 
lavoro, tanto per chi la esegue quanto per la collettività in generale. 

Le aree di attività potenzialmente a maggior rischio di commissione di reati in materia di salute e 
sicurezza nei luoghi di lavoro sono le seguenti: 

- Gestione dei lavori in cantiere; 

- Gestione dei mezzi e delle attrezzature di cantiere; 

- Gestione dei servizi generali di sede; 

- Gestione risorse umane (sede e cantieri); 

- Gestione sicurezza, igiene industriale e ambiente (sede e cantieri). 

Immediata conseguenza di tali premesse è che devono ritenersi destinatari della presente Parte Speciale, 
in aggiunta ai Destinatari del Modello:  

- tutti i soggetti che svolgono funzioni e ricoprono incarichi in materia di salute e 
sicurezza nei luoghi di lavoro (a titolo esemplificativo, i procuratori del datore di lavoro, i 
responsabili per la sicurezza, i preposti, i medici competenti, gli addetti alle emergenze, ecc.); 

- i prestatori esterni di servizi che operino all’interno delle aree aziendali (inclusi i 
lavoratori interinali o di cooperative che operino anche solo occasionalmente nelle aree 
aziendali); 

- i lavoratori di imprese appaltatrici che operino all’interno delle aree aziendali; 

- altri collaboratori, anche solo occasionali; 

- i visitatori degli uffici e, in genere, di tutte le aree ove si svolge l’Attività. 
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PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

Si deve anzitutto evidenziare che i delitti di cui alla presente Parte Speciale, a differenza di tutti gli altri 
previsti dal Decreto, non consistono in condotte illecite volontarie; essi sono integrati da condotte 
meramente colpose, e quindi fondamentalmente non volontarie. 

In particolare, nel caso di lesioni colpose, nessuno vuole la realizzazione dell’evento lesivo: esso avviene 
a causa di un’omissione determinata da colpa (ossia da negligenza o imprudenza o imperizia), non certo 
dalla volontà di cagionare quell’evento. 

Al fine di conciliare la previsione dei reati di natura colposa (quali quelli in esame) con i criteri 
dell’interesse e del vantaggio dell’Ente, che costituiscono comunque la fonte e l’origine, nel sistema 
delineato dal Decreto, della sua responsabilità, la dottrina e soprattutto la giurisprudenza in materia 
hanno individuato la condotta tipica dei reati qui in esame nel risparmio di costi conseguente alla 
mancata adozione di misure di sicurezza che avrebbero potuto evitare, se adottate, l’evento (morte o 
lesioni).  

Per tale ragione la Società promuove la diffusione di una cultura della sicurezza e della consapevolezza 
dei rischi connessi alle attività lavorative svolte nelle proprie sedi, a ogni livello aziendale, nonché di 
comportamenti responsabili e rispettosi delle misure e istruzioni adottate in materia di sicurezza sul 
lavoro.  

La tutela della sicurezza del luogo di lavoro, il rifiuto di sottoporre i propri dipendenti a condizioni di 
lavoro stressanti, la garanzia di un luogo di lavoro sicuro, sono principi da sempre perseguiti dalla 
Società. 

Conformemente a tali principi, nell’esercizio della propria Attività, la Società persegue pertanto i 
seguenti obiettivi: 

- diminuzione nel tempo della frequenza e della gravità dei fenomeni infortunistici e delle 
malattie professionali, al minimo livello tecnicamente raggiungibile; 

- adozione, in ogni scelta tecnica ed organizzativa, delle misure di prevenzione e protezione 
necessarie per eliminare i rischi, o comunque per ridurli a livelli accettabili;  

- mantenimento nel tempo dei livelli di sicurezza desiderati, compatibilmente con il 
mantenimento di una gestione ottimale dei costi della sicurezza, anche attraverso l’impiego 
efficiente e pianificato delle risorse umane, tecnologiche e materiali in possesso dell’impresa. 

A tal fine, 4TCC1 si è impegnata, tra l’altro, anche nel costante aggiornamento degli strumenti e delle 
tecnologie messe a disposizione dei propri dipendenti per l’esercizio delle attività aziendali.  

Per perseguire gli obiettivi che caratterizzano la propria politica aziendale in materia di tutela della 
salute e della sicurezza, la Società si impegna a: 

- rispettare la normativa vigente e ad adeguarsi ai futuri aggiornamenti, modifiche ed 
integrazioni; 

- assicurare comprensione, attuazione e sostegno della propria politica a tutti i livelli 
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aziendali al fine di garantire la partecipazione al sistema in funzione delle proprie 
competenze e responsabilità, nella consapevolezza che per il raggiungimento degli 
obiettivi indicati è necessario l’impegno di tutti; 

- valorizzare la formazione e l’opera di tutte le persone direttamente impegnate nella tutela 
della salute e della sicurezza dei lavoratori, con la consapevolezza che il perseguimento 
degli obiettivi indicati necessiti di idonee competenze tecniche e gestionali; 

- valorizzare le competenze specifiche in materia di tutti i lavoratori, fornendo ad essi la 
necessaria informazione e formazione sui rischi e sulle misure di eliminazione o riduzione 
degli stessi, riconoscendo che i principali artefici del miglioramento dei livelli di sicurezza 
in azienda sono i lavoratori stessi; 

- pretendere da parte di tutto il personale che opera in azienda, interno ed esterno, il rispetto 
della vigente normativa in materia di salute e sicurezza sul lavoro, nonché di tutte le 
disposizioni interne che l’azienda ha stabilito o stabilirà, con l’obiettivo di migliorare e 
mantenere i livelli di sicurezza; 

- garantire ai propri dipendenti il costante adeguamento delle attrezzature, e dei dispositivi 
di protezione individuale, con la consapevolezza che l’aggiornamento delle 
apparecchiature in uso ai dipendenti per l’esercizio delle Attività, sulla base degli 
adeguamenti tecnico scientifici, contribuisce al raggiungimento degli obiettivi perseguiti 
in materia dalla Società; 

- promuovere l’applicazione delle norme di tutela della salute e della sicurezza anche 
mediante richiesta che ogni dipendente segnali eventuali carenze o anomalie di 
funzionamento di macchine, attrezzature di lavoro o dispositivi di sicurezza, che possano 
causare dei danni alla salute ed alla sicurezza dei lavoratori, nonché eventuali violazioni 
alle vigenti disposizioni normative ed alle disposizioni interne. 

I principi si applicano ai Destinatari del Modello che, a qualunque titolo, siano coinvolti nelle attività 
“sensibili” connesse ai reati colposi in materia di salute e sicurezza. 

E’ quindi fondamentale che tutti coloro che vengono a contatto con l’Azienda abbiano presenti i principi 
di comportamento di carattere generale che costituiscono un importante presidio di controllo e di 
verifica dell’efficacia e dell’adeguatezza dell’organizzazione in ossequio alla normativa speciale vigente 
in materia antinfortunistica. 

Inoltre, per un’effettiva prevenzione dei rischi e in conformità agli adempimenti prescritti dal D. Lgs. 
81/2008, come successivamente modificato e integrato, nonché in coerenza con la ripartizione di ruoli, 
compiti e responsabilità in materia di sicurezza, è fatta espressa richiesta: 

• a tutti i Destinatari, a vario titolo coinvolti nella gestione della sicurezza aziendale, di dare 
attuazione, ciascuno per la parte di propria competenza, alle deleghe e procure ricevute e alle 
procedure adottate in tale ambito, alle misure di prevenzione e di protezione predisposte a 
presidio dei rischi connessi alla sicurezza identificati nel Documento di Valutazione dei Rischi 
(di seguito “DVR”) della Società; 

• al Datore di Lavoro e a tutti i soggetti coinvolti nella gestione della sicurezza, di svolgere i 
compiti loro attribuiti dalle Procure o dalle Deleghe ricevute nel rispetto della legge, avendo 
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cura di informare e formare il personale che, nello svolgimento delle proprie attività, sia esposto 
a rischi connessi alla sicurezza; 

• ai Preposti, di vigilare sulla corretta osservanza, da parte di tutti i lavoratori, delle misure e 
delle procedure di sicurezza adottate dalla Società, segnalando eventuali carenze o 
disallineamenti del sistema sicurezza, nonché comportamenti ad esso contrari; 

• ai soggetti di volta in volta designati dalla Società o eletti dal personale ai sensi del D. Lgs. 
81/2008 (e.g. Responsabile del Servizio Prevenzione e Protezione, Addetti del Servizio di 
Prevenzione e Protezione, Incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi, lotta 
antincendio, evacuazione dei lavoratori in caso di pericolo, Addetti al Primo Soccorso, Medico 
competente, Rappresentanti dei Lavoratori per la Sicurezza) di svolgere, ciascuno nell’ambito 
delle proprie competenze e attribuzioni, i compiti di sicurezza specificamente affidati dalla 
normativa vigente e previsti nel sistema sicurezza adottato dalla Società; 

• Con riferimento al RSPP e al Datore di lavoro, spetta loro, secondo le relative competenze: 

- garantire un monitoraggio periodico e costante dei rischi emergenti, che consenta 
un continuo aggiornamento della valutazione dei rischi, in modo che sia sempre 
aggiornata e attualizzata a nuovi profili di rischio; 

- far sì che i risultati del monitoraggio si traducano: (i) nell’assunzione di nuove ed 
idonee misure di sicurezza e nel miglioramento di quelle esistenti; (ii) quando 
necessario, in appositi documenti cui sia data corretta diffusione in azienda tra i 
soggetti interessati; (iii) nell’emissione delle necessarie direttive ed istruzioni che 
siano diffuse presso i soggetti interessati; 

- curare che la valutazione dei rischi si fondi su criteri obiettivi, in linea con la 
letteratura scientifica in materia; 

- garantire che la valutazione dei rischi e la predisposizione di linee guida, di 
regolamenti e di documenti informativi interni tenga sempre conto anche di 
ipotetiche situazioni di emergenza, oltre che dell’attività ordinaria; 

- ricevere le segnalazioni dei lavoratori, in materia di sicurezza del lavoro, provvedere 
alla loro evasione e alla puntuale verifica dei fatti segnalati, nonché alla relativa 
conservazione da parte del RSPP ; 

- riferire immediatamente all’Organismo di Vigilanza l’esistenza di anomalie, di 
situazioni di rischio, così come di segnalazioni di rilievo, tra quelle eventualmente 
effettuate da singoli lavoratori; 

- riunirsi periodicamente, al fine di coordinare le rispettive attività e azioni da 
intraprendere; 

- proporre l’assunzione di sanzioni disciplinari nei confronti degli esponenti aziendali 
che non rispettano le norme di legge e regolamento o le disposizioni interne in 
materia di sicurezza sul lavoro. 

• a tutti i dipendenti di aver cura della propria sicurezza e salute e di quella delle altre persone 
che hanno accesso alle strutture della Società e di osservare le misure di sicurezza e le istruzioni 
aziendali. Essi, inoltre, hanno l’obbligo di porre in essere le seguenti condotte: 

- rispettare rigorosamente ogni norma di legge in materia di sicurezza sul lavoro, di 
igiene e di tutela della salute dei lavoratori; 
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- rispettare, con lo stesso rigore, ogni regolamento ed ogni disposizione interna 
relativi alle stesse materie; 

- seguire scrupolosamente le indicazioni ed i divieti eventualmente presenti su cartelli 
e comunicazioni interne; 

- impiegare, secondo quanto previsto da manuali di istruzione, indicazioni del 
produttore, indicazioni dell’azienda ecc., tutti i dispositivi di protezione presenti in 
azienda; 

- rispettare le delimitazioni di aree di lavoro ritenute pericolose, accedendovi solo se 
autorizzati; 

- partecipare ai corsi di formazione organizzati dalla Società ed attenersi alle 
informazioni e ai documenti informativi relativi alla sicurezza sul lavoro ricevute da 
superiori; 

- non impiegare strumenti di lavoro o di protezione diversi da quelli forniti 
dall’azienda; 

- per quanto riguarda i lavoratori interinali e di cooperative, attenersi alle istruzioni 
loro impartite dal datore di lavoro, sulla base delle informazioni fornite da 4TCC1 
ai sensi del Testo Unico. 

4TCC1, inoltre, vieta a tutti i dipendenti e collaboratori: 
 

- l’assunzione di alcool o droghe illecite durante l’attività lavorativa; 
 
- lo svolgimento di attività specialistiche per le quali non si è in possesso della 

qualifica prescritta dalla normativa vigente; 
 
- lo svolgimento di attività per le quali non si dispone di idoneità alla mansione 

rilasciata dal medico competente. 
 
4TCC1, infine, richiede a partners commerciali, imprese subappaltatrici e fornitori di attuare nei 
confronti delle loro maestranze, provvedimenti in linea con le prescrizioni e i divieti imposti dalla 
Società.  
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PROCEDURE DI CONTROLLO 

Ad integrazione delle regole comportamentali di carattere generale indicate in precedenza, si riportano 
di seguito ulteriori presidi di controllo operativi a prevenzione della commissione dei reati di omicidio 
colposo e lesioni gravi o gravissime, con particolare riferimento ad un processo strumentale alla 
commissione dei reati quale la gestione degli adempimenti in materia di salute e sicurezza ex D. Lgs. 
81/2008, la Società ha adottato le seguenti procedure 

- TC1-PSA-P00-00001 PPSPS (Plan Particulier Securité et Protection de la Santé) 

- TC1-PSA-P00-00003 HSE Plan  
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LE FATTISPECIE DI REATO 

L'art. 25-octies del D.Lgs. 231/2001 (di seguito, in breve, anche "Decreto") ha introdotto la responsabilità 

amministrativa da reato delle persone giuridiche e degli enti anche privi di personalità giuridica per i 

seguenti reati: 

• Ricettazione; 

• Riciclaggio; 

• Impiego di denaro, beni o altra utilità di provenienza illecita. 

Inoltre, la Legge 15 dicembre 2014, n. 186 "Disposizioni in materia di emersione e rientro di capitali detenuti 

all'estero nonché per il potenziamento della lotta all'evasione fiscale. Disposizioni in materia di autoriciclaggio" 

ha introdotto la nuova fattispecie dell'auto-riciclaggio (art. 648 ter.1 c.p.) e, contestualmente, ha previsto 

un aumento delle sanzioni previste per il reato di riciclaggio e di impiego di denaro, beni o altra utilità 

di provenienza illecita. 

È prevista la sanzione pecuniaria da 200 a 800 quote, aumentata da 400 a 1000 quote nel caso in cui il 

denaro, i beni o le altre utilità provengano da delitto per il quale è stabilita la pena della reclusione 

superiore nel massimo a cinque anni.  

È prevista altresì l’applicazione delle sanzioni interdittive per un periodo non superiore a due anni. 

È altresì previsto che nel caso di illeciti di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo, il Ministero della 

Giustizia, sentito il parere dell’UIF, formuli le osservazioni di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 8 

giugno 2001, n. 231”. 

Di seguito, si fornirà una descrizione delle fattispecie penali richiamate dall'art. 25-octies del Decreto 

nonché una esemplificazione delle principali modalità commissive di tali reati. 

 

RICETTAZIONE (ART. 648 C.P.)  

«1. Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, riceve od 

occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel  farle acquistare, ricevere 

od occultare, è punito con la reclusione da due ad otto anni e con la  multa da euro 516 a euro 10.329.   

2. La pena è della reclusione sino a sei anni e della multa sino a euro 516, se il fatto è di particolare tenuità.  

3. Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando l'autore del delitto da cui il denaro o le cose 

provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manchi una condizione di procedibilità riferita a tale 

delitto». 

Il presupposto del reato è costituito dalla precedente commissione di altro delitto (c.d. reato 

presupposto) al quale il c.d. ricettatore non abbia partecipato neanche in forma di concorso.  

Ciò posto, la norma mira ad impedire che, dopo la commissione di un delitto, persone diverse dagli 

autori dello stesso, ledano ulteriormente il patrimonio altrui, cioè le cose frutto del reato precedente, 

per trarne un vantaggio personale. 
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A tal fine, la condotta tipica comprende tutti gli atti volti a garantire al soggetto agente la disponibilità 

materiale del denaro e/o delle cose provenienti dal reato presupposto: le nozioni di acquisto e ricezione 

fanno riferimento a tutti gli atti mediante i quali il soggetto agente entra nella disponibilità materiale 

del denaro o delle cose provenienti da delitto; l’occultamento implica il nascondimento del denaro o 

delle cose.  

Integra inoltre gli estremi di una condotta punibile l’intromissione nell’acquisto, nella ricezione o 

nell’occultamento dei beni, realizzata anche solo favorendo i contatti tra venditore e acquirente o 

definendo il prezzo di cessione. 

Sotto il profilo dell'elemento la soggettivo del reato, la norma richiede la sussistenza del dolo, nel senso 

che il soggetto agente dovrà essere a conoscenza della provenienza illecita del danaro o delle cose o, nel 

caso di dolo eventuale, che il soggetto accetti comunque il rischio della provenienza illecita delle cose e, 

ciò nonostante, acquisti, riceva, occulti o si intrometta nel favorire queste condotte, con il preciso scopo 

– parimenti richiesto dalla norma – di trarre per sé o altri un profitto (c.d. dolo specifico). 

E' importante rilevare che essendo l'ottenimento del profitto oggetto del dolo specifico, non è necessaria 

la sua effettiva realizzazione ai fini della configurabilità del reato, bastando che esso sia tenuto di mira 

dall'agente nella sua condotta. 

In via meramente teorica ed ai fini che qui rilevano, il reato in esame potrebbe essere perpetrato da 

dipendenti che decidano consapevolmente di acquistare beni (es. forniture di materiali) a prezzo 

notevolmente inferiore rispetto a quelli di mercato usualmente praticati, o accettando il rischio che i 

beni oggetto di compravendita provengano da un precedente reato (furto, contraffazione, ecc.), con 

conseguente abbattimento dei costi di acquisto e relativo vantaggio immediato, quanto tangibile, per la 

Società. 

 

RICICLAGGIO (ART. 648-BIS C.P.)  

«1. Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre utilità 

provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare 

l'identificazione della loro provenienza delittuosa, è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa 

da euro 5.000  a  euro 25.000.  

2. La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale.  

3. La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è stabilita le 

pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648». 

In maniera analoga a quanto già visto in materia di ricettazione, il presupposto del reato è costituito 

dalla precedente commissione di altro delitto (c.d. reato presupposto) al quale il c.d. riciclatore non abbia 

partecipato neanche in concorso, anche se in questo caso il delitto presupposto deve essere 

necessariamente doloso.  

Analogamente, lo scopo della norma è quello di impedire che dopo la commissione di un delitto, 

persone diverse dagli autori dello stesso, possano trarre vantaggio dal delitto, aiutare gli autori del reato 

presupposto ad assicurarne il profitto ovvero ancora ostacolare con l’attività di riciclaggio del denaro o 

dei valori, l’attività della polizia giudiziaria tesa a scoprire gli autori del delitto.  
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La fattispecie risulta essere, pertanto, plurioffensiva nel senso che i beni giuridici potenzialmente offesi 

dalla commissione del reato possono invariabilmente essere tanto il patrimonio quanto 

l’amministrazione della giustizia e l’ordine pubblico. 

Le condotte materiali rilevanti ai fini della commissione del reato consistono nella sostituzione, nel 

trasferimento materiale nonché nel compimento di qualsiasi operazione volta ad ostacolare 

l’identificazione della provenienza delittuosa del denaro, dei beni e/o delle altre utilità provenienti dal 

reato presupposto.  

A tal proposito risulta, dunque, punibile chiunque accetti di esportare denaro, valori o cambiarli con 

altra moneta e/o acquistare immobili con il denaro proveniente da illecito, omettendo di indicare la 

fonte dei propri capitali. 

Perché il soggetto sia punibile è sufficiente, a differenza del diverso reato di “ricettazione”, il dolo 

generico – anche nella forma eventuale – consistente nella coscienza e volontà di compiere la propria 

attività illecita di “ripulitura” del danaro con la consapevolezza (o accettando il ragionevole rischio) 

della provenienza delittuosa del danaro, dei beni e/o della altre utilità. 

In linea teorica, l’imputabilità della Società ai sensi del Decreto potrebbe rinvenirsi nell'ipotesi in cui, a 

seguito della ricezione di pagamenti in denaro che costituiscono proventi di un altro reato (si pensi, ad 

esempio, all’ipotesi di un reato tributario commesso da una Società che ha ottenuto in locazione gli spazi 

commerciali), i dipendenti della Società, consapevoli della provenienza delittuosa, utilizzino tale denaro 

per l’acquisto di beni o servizi a vantaggio della Società. 

 

IMPIEGO DI DENARO, BENI O UTILITÀ DI PROVENIENZA ILLECITA (ART. 648-TER C.P.) 

«1. Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 648-bis, impiega in 

attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto, è punito con la reclusione da 

quattro a dodici anni e con la multa da euro 5.000  a  euro 25.000.  

2. La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività professionale.  

3. La pena è diminuita nell'ipotesi di cui al secondo comma dell'articolo 648.  

Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648» 

La fattispecie in esame, fondata sul medesimo presupposto della ricettazione e del riciclaggio, vale a 

dire il compimento di un c.d. “reato presupposto” in cui il soggetto agente non abbia partecipato, 

neanche a titolo di concorso, punisce qualsiasi condotta finalizzata all’impiego, genericamente definito, 

di danaro, beni o utilità provenienti da delitto in attività economiche e finanziarie. 

Quanto alla condotta materiale, la nozione di “impiego” può riferirsi ad ogni forma di utilizzazione di 

capitali illeciti e, quindi, non si riferisce al semplice investimento. 

Il riferimento alle attività economiche e finanziarie è riconducibile ad un qualsivoglia settore idoneo a 

far conseguire profitti (ad es. attività di intermediazione, ecc.). 
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Analogamente a quanto già visto in tema di riciclaggio per la punibilità del soggetto è richiesto il dolo 

– anche eventuale – ossia l’agire con la consapevolezza (o accettando il rischio) della provenienza illecita 

del denaro, dei beni e/o delle utilità. 

In via meramente teorica ed ai fini che qui rilevano, il reato in esame potrebbe essere perpetrato da parte 

di soggetti apicali e/o dipendenti della Società che, consapevoli di aver ricevuto denaro, beni, o utilità 

provenienti da delitto (o semplicemente avendone accettato il rischio) utilizzino le somme in questione 

per effettuare investimenti (ad es. acquisto di materiali per la Società).  

AUTORICICLAGGIO (ART. 648-TER 1 C.P.) 

«1. Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della multa da euro 5.000 a euro  25.000  a  

chiunque,  avendo  commesso o concorso a commettere un delitto non colposo,  impiega,  sostituisce, trasferisce, in 

attività economiche, finanziarie, imprenditoriali  o speculative, il denaro, i beni o le altre utilità provenienti  dalla 

commissione di tale delitto,  in  modo  da  ostacolare  concretamente l'identificazione della loro provenienza 

delittuosa.   

2. Si applica la pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 2.500 a euro 12.500 se il 

denaro, i  beni  o  le  altre utilità provengono dalla  commissione  di  un  delitto  non  colposo punito con la 

reclusione inferiore nel massimo a cinque anni.  

3. Si applicano comunque le pene previste dal  primo  comma  se  il denaro, i beni o le altre utilità provengono 

da un delitto  commesso con  le  condizioni  o  le finalità  di cui  all'articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 

152, convertito, con  modificazioni, dalla legge 12 luglio 1991, n. 203, e successive modificazioni.  

4. Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, non sono punibili le condotte per cui il denaro,  i  beni o le altre 

utilità  vengono destinate alla mera utilizzazione o al godimento personale.  

5. La pena è aumentata quando i fatti sono commessi nell'esercizio di un'attività  bancaria  o finanziaria  o 

di altra attività professionale.  

6. La pena è diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che le condotte siano 

portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e l'individuazione  dei beni, del denaro e delle 

altre utilità provenienti dal delitto.  

7. Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648». 

La condotta tipica di questa fattispecie di nuova introduzione consiste nell'impiegare, sostituire o 

trasferire in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o le altre 

utilità provenienti dalla commissione di un delitto non colposo, in modo da ostacolare concretamente 

l'identificazione della loro provenienza delittuosa.  

La condotta deve essere tale da «ostacolare concretamente l’identificazione della provenienza 

delittuosa del denaro o dei beni», di modo che ci si trova di fronte ad un reato di pericolo concreto: 

anche se vi fosse la volontà di ostacolare la provenienza delittuosa del denaro o dei beni, ciò non rileverà 

laddove la condotta concretamente ed oggettivamente sia inidonea a raggiungere tal fine. 

Il legislatore ha inoltre, circoscritto la punibilità del reimpiego di denaro, beni ed altre utilità ai soli 

casi di investimento in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali e speculative. Il legislatore 

ha, infatti previsto espressamente al quarto comma del nuovo art. 648-ter.1, la causa di non punibilità 
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secondo la quale: “fuori dei casi di cui ai commi precedenti, non sono punibili le condotte per cui il denaro, i beni 

o le altre utilità vengono destinate alla mera utilizzazione o al godimento personale”.  

Tale fattispecie, di recente introduzione normativa, determina ragguardevoli problemi interpretativi, 

simili, in parte, a quelli che riguardano il reato associativo. Si allude, in particolare, al tema dei reati-

fonte della successiva condotta di reimpiego. In particolare, è da interrogarsi se l’ente possa rispondere 

di autoriciclaggio solo se il reato-fonte costituisca (anche esso) un reato-presupposto della responsabilità 

dell’ente. In proposito, è profilabile un triplice scenario, con importanti ripercussioni giuridiche. 

(a) In una prima ottica, si potrebbe sostenere che l’ente risponda di autoriciclaggio qualunque sia stato il 

reato-fonte commesso dalla persona fisica: l’ente è punibile alla sola condizione che vi sia identità fisica 

dell’autore delle condotte illecite (quella a monte e quella, successiva, di reimpiego). 

(b) Si potrebbe, invece, sostenere che, ferma l’identità dell’autore, l’ente risponda solo quando il reato-

fonte sia stato commesso nel suo interesse o a sua vantaggio, risulti, cioè, espressivo dell’attività dell’ente, 

anche se non figura tra i reati-presupposto della sua responsabilità (si pensi, ad esempio, ai reati 

tributari). 

(c) In una prospettiva ancor più restrittiva, si potrebbe ritenere che l’ente debba rispondere di 

autoriciclaggio solo se il reato-fonte figuri nel catalogo dei reati-presupposto della responsabilità dell’ente. 

In assenza di riferimenti giurisprudenziali, occorre comunque provare ad individuare una soluzione 

interpretativa che tenga conto dell’impianto preventivo del D.Lgs. 231/2001, imperniato nella adozione 

del modello di organizzazione. 

Se si privilegiasse l’impostazione sub (a), la capacità di prevenire la consumazione del reato di 

autoriciclaggio, da parte dell’ente, rischierebbe di essere compromessa in modo irreparabile. E’ di 

intuitiva evidenza che una efficace strategia preventiva non può che passare, tra l’altro, per una 

riduzione del rischio di commissione dei reati-fonte della successiva condotta di reimpiego. Data 

l’ampiezza, difficilmente circoscrivibile, dei reati-fonte, l’ente si troverebbe nella sostanziale impossibilità 

di realizzare un’efficace mappatura e la susseguente elaborazione di presidi cautelari. Si ripropone, 

come si vede, lo stesso problema che grava sulla responsabilità dell’ente per i delitti di criminalità 

organizzata, rispetto al quale, tuttavia, è intervenuta una pronuncia della Corte di Cassazione a 

circoscrivere l’orbita dei delitti-scopo a quelli che integrano la responsabilità amministrativa dell’ente1. 

Non è da escludere, perciò, che, con riguardo all’autoriciclaggio, possa sopraggiungere un analogo 

orientamento. 

Sembra, in definitiva, inevitabile, se si vuole salvaguardare l’impianto preventivo del d.lgs. 231/2001 

ed evitare il rischio di una ascrizione in chiave meramente oggettiva del reato di autoriciclaggio, 

muovere in direzione delle prospettive sub (b) e (c). Privilegiando un atteggiamento precauzionale, pare 

opportuno, allo stato, ritagliare i presidi cautelari, avendo di mira reati-fonte commessi nell’interesse o a 

vantaggio dell’ente, vale a dire riferibili alla sua attività, pure se non assurgono al rango di reati-

presupposto della responsabilità. In questa ottica, potrebbero ritenersi sufficienti le cautele apprestate 

per ridurre il rischio di consumazione dei reati generatori di proventi illeciti, come pure quelle poste a 

presidio di una corretta gestione amministrativa e fiscale. 

 
1 Si allude a Cass., sez. VI pen., 20 dicembre 2013 (dep. 24 gennaio 2014), n. 3635, cit., 988 ss. 
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Chiarito quanto sopra, a titolo esemplificativo, dunque, sarebbe punibile, ricorrendone i presupposti, 

anche l'imprenditore che reinvesta nella sua azienda, effettuando degli investimenti immobiliari e 

produttivi, i proventi di un precedente delitto (come una dichiarazione fiscale infedele a cui è seguito 

un risparmio d'imposta). 

 



 

 
 

 

Titolo Data Codice 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, 

GESTIONE E CONTROLLO EX D. LGS. 

8 GIUGNO 2001 N. 231 

PARTE SPECIALE  

FEBBRAIO 2024 4TCC1 –  

MOGC-231 

Rev. 00 

Sostituisce Edizione 

N.A. 
Foglio 61 di 110 

 

Pagina 61 di 110 

IDENTIFICAZIONE DELLE ATTIVITA’ A RISCHIO REATO 

La presente Parte Speciale si riferisce ai reati di ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni, ed 
autoriciclaggio. 

Le attività che la Società ha individuato come sensibili, nell’ambito dei reati di ricettazione, riciclaggio 
e impiego di denaro, beni o utilità, nonché di autoriciclaggio, sono di seguito riepilogate: 

• Gestione della contabilità generale, con particolare riferimento alle attività di: 

− rilevazione, classificazione e controllo di tutti i fatti gestionali aventi riflessi amministrativi 
ed economici; 

− corretta tenuta dei rapporti amministrativi con i terzi e relativa gestione contabile delle 
partite di debito/credito; 

− gestione amministrativa e contabile dei cespiti; 

− accertamenti di tutti gli altri fatti amministrativi in corso d'anno (e.g. costi del personale, 
penalità contrattuali, finanziamenti attivi e passivi e relativi interessi, ecc.); 

− verifica dati provenienti dai sistemi alimentanti. 

• Gestione delle operazioni di movimentazione dei conti correnti bancari della Società. 

• Gestione degli adempimenti fiscali e predisposizione della denuncia dei redditi societari. 

• Gestione delle attività di chiusura dei conti e predisposizione del fascicolo di Bilancio. 

• Organizzazione e manutenzione del sistema dei poteri in merito ai flussi finanziari. 

• Gestione delle operazioni di movimentazione dei conti correnti bancari della Società. 
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PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

Coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui alla Parte Generale del Modello 
Organizzativo ex D. Lgs.231/2001 e del Codice Etico di Gruppo adottati dalla Società, nello svolgimento 
delle attività sensibili sopra citate, tutti i Destinatari del Modello sono tenuti ad osservare i seguenti 
principi di comportamento e controllo. 

I Destinatari del Modello dovranno adottare i seguenti principi di comportamento: 

• astenersi da comportamenti tali da integrare alcuna violazione di legge, ivi incluse le fattispecie 
di reato sopra descritte; 

• astenersi dal tenere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé 
violazioni di legge, ovvero fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possano 
potenzialmente diventarlo; 

• astenersi dal procedere a qualsivoglia transazione ed operazione relativa a somme di denaro o 
beni qualora vi siano, nelle circostanze dell'operazione o nelle caratteristiche della controparte, 
elementi che lascino supporre la provenienza illecita dei beni e del denaro in questione (a titolo 
esemplificativo, prezzo notevolmente sproporzionato rispetto ai valori medi di mercato); 

• tenere un comportamento corretto, trasparente, nel rispetto delle norme di legge e delle 
procedure aziendali interne, in tutte le attività finalizzate alla gestione anagrafica di 
collaboratori, fornitori, clienti e partner commerciali; 

• rifornirsi di beni e servizi solo attraverso il ricorso ai fornitori selezionati che siano inseriti 
nell’anagrafica fornitori;  

• valutare in maniera continuativa l’operato e le caratteristiche dei fornitori segnalando al 
Direttore Finanziario di 4TCC1, nonché all’Organismo di Vigilanza, eventuali anomalie; 

• non intrattenere rapporti commerciali con fornitori/clienti/partner non presenti all’interno 
dell’anagrafica fornitori/clienti, ovvero con soggetti dei quali sia conosciuta o sospettata 
l’appartenenza diretta od indiretta ad organizzazioni criminali o comunque operanti al di fuori 
della liceità; 

• verificare l’attendibilità commerciale e professionale di nuovi fornitori e/o partner 
commerciali, con cui la Società in precedenza non abbia mai intrattenuto alcun rapporto, sulla 
base degli indicatori di anomalia forniti dalla normativa in materia di antiriciclaggio, quali dati 
pregiudizievoli  pubblici (protesti, procedure concorsuali); acquisire informazioni  commerciali 
sull’azienda, sui soci e sugli amministratori; verificare l’eventuale coinvolgimento, nei rapporti 
con il fornitore e/o il partner commerciale, di eventuali persone politicamente esposte; 

• registrare ogni movimentazione bancaria nei sistemi informativi utilizzati da 4TCC1 al fine di 
consentirne comunque il controllo giornaliero da parte della Direzione Amministrativa e 
Finanziaria e la relativa registrazione contabile di tali dati; 

• effettuare un costante monitoraggio dei flussi finanziari aziendali, attraverso il rispetto della 
procedure in uso all’interno della Società, che prevedono in ogni caso la verifica della 
corrispondenza tra il soggetto beneficiario / autore del pagamento e la documentazione 
contabile relativa, attraverso il coinvolgimento ed il controllo di almeno due soggetti. 

È fatto divieto in particolare di: 
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• acquistare beni o servizi verso un corrispettivo palesemente inferiore al valore di mercato di tali 
beni o servizi, senza avere prima effettuato le necessarie verifiche sulla loro provenienza; 

• acquistare beni o servizi da fornitori che non siano registrati nell’anagrafica della Società. Per 
eventuali acquisti di beni o servizi da fornitori “nuovi” sarà necessario procedere alle verifiche 
preventive sopra indicate; 

• effettuare il trasferimento di denaro, beni o altra utilità quando vi sia sospetto che essi 
provengono da un’attività criminosa o da una partecipazione a tale attività, allo scopo di 
occultare o dissimulare l’origine illecita degli stessi beni; 

• effettuare o ricevere pagamenti in contanti, salvo che si tratti di somme al di sotto dei limiti di 
legge e comunque di modico valore;   

• effettuare operazioni che possano apparire volte a mascherare l’origine illecita di denaro, beni 
o altre utilità; 

• effettuare operazioni che possano apparire volte a reimmettere capitali, oggetto di riciclaggio, 
nel sistema economico. 

I Destinatari del Modello hanno inoltre l’obbligo di rispettare anche le seguenti specifiche regole:  

• effettuare controlli dei flussi finanziari aziendali in entrata che tengano conto della sede legale 
della società controparte (ad es. paradisi fiscali, Paesi a rischio terrorismo), degli Istituti di 
credito utilizzati (sede delle banche coinvolte nelle operazioni) e di eventuali schermi societari 
e strutture fiduciarie utilizzate per transazioni o operazioni straordinarie; 

• tutte le operazioni di natura commerciale e finanziaria derivanti da rapporti con soggetti terzi 
devono essere precedute da un’adeguata attività di verifica volta ad accertare l’assenza del 
rischio di coinvolgimento nella commissione dei reati di riciclaggio, ricettazione ed impiego di 
denaro, beni o utilità di provenienza illecita, attraverso una chiara identificazione della 
controparte e della natura dell’operazione;  

• ogni movimentazione di denaro anomala rispetto a quelle ordinariamente svolte dalla Società 
dovrà essere segnalata all’Organismo di Vigilanza; 

• i contratti con i fornitori ed i partner devono essere definiti per iscritto in tutte le loro condizioni 
e termini;  

• in occasione della stipulazione di contratti con fornitori e partner, questi ultimi devono 
dichiarare: (i) di essere a conoscenza della normativa di cui al Decreto; (ii) di impegnarsi al 
rispetto del Decreto e del Modello adottato da 4TCC1; (iii) se siano stati mai implicati in 
procedimenti giudiziari relativi ai reati contemplati nel Decreto. 
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PROCEDURE DI CONTROLLO 

Ad integrazione delle regole comportamentali di carattere generale sopraindicate, si riportano di 
seguito ulteriori presidi di controllo operativi a prevenzione della commissione dei reati di ricettazione, 
riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio, con 
particolare riferimento ai processi strumentali alla commissione dei reati quali gestione degli acquisti 
di beni, servizi e consulenze e gestione dei flussi monetari e finanziari e formazione del Bilancio e 
rapporti con gli Organi di Controllo. 

In particolare tali principi trovano specifica attuazione nelle procedure applicative adottate dalla 
Società: INTERNAL OPERATING &  MANAGEMENT PROCEDURE capitoli 4, 6, 7, 10, 10, 13  
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PARTE SPECIALE  

 
DELITTI IN MATERIA DI STRUMENTI DI 

PAGAMENTO DIVERSI DAI CONTANTI 
(ART. 25 OCTIES.1) 
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LE FATTISPECIE DI REATO 

La presente Parte Speciale si riferisce ai delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti, 
richiamati dall’art. 25 octies.1 del D. Lgs. 231/2001, ed in particolare riporta le singole fattispecie di reato 
considerate rilevanti per la responsabilità amministrativa della Società  

In considerazione dell’analisi dei rischi effettuata, sono risultati potenzialmente realizzabili nel contesto 
aziendale i seguenti reati: 

INDEBITO UTILIZZO E FALSIFICAZIONE DI STRUMENTI DI PAGAMENTO DIVERSI DAI 

CONTANTI (ART. 493-TER C.P.) 

Tale reato si realizza quando un soggetto, al fine di trarre profitto per la Società, indebitamente utilizza, 
non essendone titolare, carte di credito o di pagamento, ovvero qualsiasi altro documento analogo che 
abiliti al prelievo di denaro contante o all'acquisto di beni o alla prestazione di servizi, o comunque ogni 
altro strumento di pagamento diverso dai contanti. La fattispecie si applica inoltre qualora si falsifichino 
o alterino gli strumenti o i documenti di cui al primo periodo, ovvero si possiedano, cedano o 
acquisiscano tali strumenti o documenti di provenienza illecita o comunque falsificati o alterati, nonché 
ordini di pagamento prodotti con essi. 

FRODE INFORMATICA NELL'IPOTESI AGGRAVATA DALLA REALIZZAZIONE DI UN 

TRASFERIMENTO DI DENARO, DI VALORE MONETARIO O DI VALUTA (ART. 640-TER, 
COMMA 2 C.P.) 

Tale fattispecie reato si realizza quando un soggetto, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di 
un sistema informatico o telematico o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, 
informazioni o programmi contenuti in un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procuri 
un ingiusto profitto con altrui danno. 

* * *    * * *    * * * 

Non si ritiene applicabile, perché necessitano di strumenti specifici che non sono nella disponibilità 
della Società i seguenti reati: 

DETENZIONE E DIFFUSIONE DI APPARECCHIATURE, DISPOSITIVI O PROGRAMMI 

INFORMATICI DIRETTI A COMMETTERE REATI RIGUARDANTI STRUMENTI DI 

PAGAMENTO DIVERSI DAI CONTANTI  (ART. 493-QUATER C.P.) 

e quello di  

TRASFERIMENTO FRAUDOLENTO DI VALORI (ART. 512-BIS C.P.). 

che è reato di pericolo astratto a consumazione istantanea che necessita, per la sua commissione, che 
l'agente compia un qualsiasi negozio giuridico al fine di eludere le disposizioni di legge in materia di 
misure di prevenzione patrimoniale a prescindere dal successivo raggiungimento dello scopo prefissosi 
che non si ritiene applicabile alla scrivente Società tenuto conto che è partecipata da altre Società e non 
ha scopo di lucro. 
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IDENTIFICAZIONE DELLE ATTIVITA’ A RISCHIO REATO 

Le attività che la Società ha individuato come sensibili sono comunque indicate nell’ambito dei delitti 
informatici, unitamente a potenziali esemplificazioni di modalità e finalità di realizzazione della 
condotta illecita. 

Tali attività sono di seguito riepilogate: 

• Gestione delle carte di credito aziendali. 

• Gestione dei flussi monetari e finanziari. 

• Falsificazione di documenti informatici relativi, ad esempio, a rendicontazione in formato 
elettronico di attività e/o a attestazioni elettroniche di qualifiche o requisiti della Società. 

• Accesso ai sistemi informatici aziendali o di terze parti, che contengono: 

o brevetti, disegni, attività di R&S; 

o dati di marketing; 

o informazioni riservate di enti pubblici; 

o informazioni bancarie; 

o parametri per l'attivazione di servizi; 

o dati di fatturazione o di credito; 

o dati relativi a pagamenti. 

• Gestione di strumenti e dispositivi e programmi, da parte di soggetti aziendali e amministratori 
di sistema, mediante i quali possono: 

o essere intercettate informazioni rilevanti di terze parti o impedite comunicazioni anche 
alla Pubblica Amministrazione 

o danneggiare un sistema informatico o telematico, nell'ambito delle strutture di un 
concorrente. 
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PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

Coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui alla Parte Generale del Modello 
Organizzativo ex D. Lgs. 231/2001 e del Codice di Comportamento adottati dalla Società, nello 
svolgimento delle attività sensibili sopra citate, tutti i Destinatari del Modello sono tenuti ad osservare 
i seguenti principi di comportamento e controllo. 

In via generale, a tali soggetti è richiesto quanto segue: 

• i flussi finanziari della Società, sia in entrata sia in uscita sono costantemente monitorati e 
tracciati; 

• per la gestione dei flussi in entrata e in uscita, sono utilizzati esclusivamente i canali bancari e 
di altri intermediari finanziari accreditati e sottoposti alla disciplina dell’Unione Europea o enti 
creditizi/finanziari situati in uno Stato extracomunitario che imponga obblighi equivalenti a 
quelli previsti dalle leggi sul riciclaggio e autoriciclaggio preveda il controllo del rispetto di tali 
obblighi; 

• le operazioni che comportano utilizzo o impiego di risorse economiche o finanziarie devono 
avere una causale espressa e sono documentate e registrate in conformità ai principi di correttezza 
e trasparenza contabile; 

• la Società, ai fini dell’attuazione delle decisioni di impiego delle risorse finanziarie, si avvale 
soltanto di intermediari finanziari e bancari sottoposti ad una regolamentazione di trasparenza e 
correttezza conformi alla disciplina dell’Unione Europea; 

• sono rispettati i termini e le modalità previsti dalla normativa applicabile per la predisposizione 
delle dichiarazioni fiscali periodiche e per i conseguenti versamenti relativi alle imposte sui 
redditi e sul valore aggiunto. 
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PROCEDURE DI CONTROLLO 

Con riferimento ai delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti, si rimanda ai 
principi di controllo riportati nella Parte Speciale – Reati informatici – Reati contro la Pubblica 
Amministrazione (con riferimento ai presidi di controllo individuati) 

Ad integrazione delle regole comportamentali di carattere generale sopraindicate, si riportano di 
seguito ulteriori presidi di controllo operativi a prevenzione della commissione dei delitti in materia di 
strumenti di pagamento diversi dai contanti, con particolare riferimento ai processi strumentali alla 
commissione dei reati quali la gestione dei flussi monetari e finanziari. 

• ogni movimentazione di cassa deve essere autorizzata dai soggetti dotati di idonei poteri e 
supportata da opportuna documentazione; 

• le carte di credito attingono al conto corrente della Società, e possono essere esclusivamente 
utilizzate per le cd. “spese di cantiere”. La Società non ammette l’uso promiscuo delle carte di credito, 
le quali sono provviste del nominativo del dipendente al quale esse sono assegnate; 

• i pagamenti sono effettuati tramite strumenti che ne assicurano la tracciabilità (e.g. bonifici 
bancari, etc.) e, solo in via residuale e (ossia per gli importi massimi previsti dalle procedure vigenti in 
IOMP) previa autorizzazione, tramite l’utilizzo di contanti nel rispetto dei limiti previsti dalle leggi 
vigenti; 

• i pagamenti devono sempre essere effettuati in favore del soggetto che ha erogato il bene e/o il 
servizio, con obbligo di effettuare controlli specifici sull’identità di interposte persone; 

• le operazioni che comportano l’utilizzazione o impiego di risorse economiche o finanziarie 
devono sempre avere una causale espressa e devono essere documentate e registrate in conformità ai 
principi di correttezza e trasparenza contabile; 

• gli incassi e i pagamenti della Società nonché i flussi di denaro devono sempre essere tracciabili 
e provabili documentalmente; 

• sono previsti la verifica della regolarità dei pagamenti anche con riferimento alla coincidenza 
tra destinatario/ordinante e controparte effettivamente coinvolta nella transazione e il controllo della 
correttezza dei flussi finanziari aziendali con riferimento ai pagamenti verso terzi; 

• per la gestione dei flussi in entrata e in uscita, sono utilizzati esclusivamente i canali bancari e 
di altri intermediari finanziari accreditati e sottoposti alla disciplina dell’Unione Europea o enti 
creditizi/finanziari situati in uno Stato extracomunitario che imponga obblighi equivalenti a quelli 
previsti dalle leggi sul riciclaggio e preveda il controllo del rispetto di tali obblighi; 

• sono effettuati controlli formali e sostanziali e un costante monitoraggio dei flussi finanziari 
aziendali, con riferimento ai pagamenti verso terzi, tenendo conto della sede legale della società 
controparte, degli istituti di credito utilizzati, di eventuali schermi societari e strutture fiduciarie 
utilizzate per transazioni o operazioni straordinarie; 

• la Società assicura il tracciamento del numero delle carte di credito assegnate ai dipendenti 
risalendo dal conto corrente ad essa intestata; 

• è vietato utilizzare conti correnti in forma anonima o con intestazione fittizia, né in Italia né 
presso altri Stati esteri; 

• i titolari delle firme elettroniche e/o digitali sono individuati in base ai regolamenti contrattuali 
con le Autorità di Certificazione emittenti delle firme; 
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• la custodia e l'utilizzo dei dispositivi di firma elettronica e/o digitale sono rimessi ai titolari 
degli stessi e devono conformarsi ai regolamenti contrattuali con le Autorità di Certificazione emittenti 
delle firme.
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DELITTI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEI 

DIRITTI D'AUTORE E DELITTI CONTRO 

L’INDUSTRIA E IL COMMERCIO  
(ART. 25 NONIES) 
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LE FATTISPECIE DI REATO 

La Legge 23 luglio 2009, n. 99, recante disposizioni per lo sviluppo e l'internazionalizzazione delle imprese, nonché in 
materia di energia e contenente modifiche al D.Lgs. n. 231/2001 (d'ora in poi "Decreto") ha esteso la 
responsabilità amministrativa degli Enti ai reati in materia di proprietà intellettuale, introducendo nel Decreto, 
tra i reati presupposto, i 'Delitti in materia di violazione del diritto di autore' (art. 25-nonies D.lgs. 231/2001). 
Si tratta di alcune delle fattispecie delittuose previste dalla L. 22 aprile 1941, n. 633 (Protezione del diritto di 
autore e di altri diritti connessi al suo esercizio) ed, in particolare, dei delitti di: 
 
MESSA A DISPOSIZIONE DEL PUBBLICO, IN UN SISTEMA DI RETI TELEMATICHE, MEDIANTE CONNESSIONI DI 

QUALSIASI GENERE, DI UN'OPERA DELL'INGEGNO PROTETTA, O DI PARTE DI ESSA (ART. 171, PRIMO COMMA, 
LETTERA A-BIS) 
Il delitto punisce (con la multa da euro 51 a euro 2.065) la messa a disposizione del pubblico, attraverso 
l’immissione in un sistema di reti telematiche e con connessioni di qualsiasi genere, di un’opera di ingegno 
protetta o di parte di essa. La norma tutela l’interesse patrimoniale dell’autore dell’opera, che potrebbe vedere 
frustrate le proprie aspettative di guadagno in caso di libera circolazione della propria opera in rete.  
 
REATI DI CUI ALL'ART. 171, COMMESSI SU OPERE ALTRUI NON DESTINATE ALLA PUBBLICAZIONE, QUALORA NE 

RISULTI OFFESO L’ONORE O LA REPUTAZIONE (ART. 171, TERZO COMMA) 
Il delitto è configurabile qualora sia integrata alternativamente una delle condotte menzionate dall'art. 171 
(quindi sia l'ipotesi prevista dall'art. 171 lett. a-bis, sopra descritta, sia le altre ipotesi indicate dalla norma, 
ovvero riproduzione, trascrizione, diffusione, messa in vendita, di un 'opera altrui o  rivelazione del contenuto, 
prima che sia reso pubblico; o anche rappresentazione o diffusione di un'opera altrui) ove commesse su una 
opera altrui non destinata alla pubblicità, ovvero con usurpazione della paternità dell’opera, o con 
deformazione, mutilazione o altra modificazione dell’opera medesima, qualora ne risulti offesa all’onore od 
alla reputazione dell’autore.   
 
ABUSIVA DUPLICAZIONE, PER TRARNE PROFITTO, DI PROGRAMMI PER ELABORATORE; IMPORTAZIONE, 
DISTRIBUZIONE, VENDITA O DETENZIONE A SCOPO COMMERCIALE O IMPRENDITORIALE O CONCESSIONE IN 

LOCAZIONE DI PROGRAMMI CONTENUTI IN SUPPORTI NON CONTRASSEGNATI DALLA SIAE; PREDISPOSIZIONE DI 

MEZZI PER RIMUOVERE O ELUDERE I DISPOSITIVI DI PROTEZIONE DI PROGRAMMI PER ELABORATORI (ART. 171-BIS, 
PRIMO COMMA) 
Il reato è volto a tutelare penalmente il c.d. software, punendo le condotte consistenti anzitutto nella abusiva 
duplicazione, essendo prevista la rilevanza penale di ogni condotta di duplicazione di software che avvenga 
ai fini di lucro. La seconda parte del comma indica le altre condotte che possono integrare il reato de quo: 
importazione, distribuzione, vendita, detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale e locazione di 
programmi “piratati”. Si tratta di condotte caratterizzate dall’intermediazione tra il produttore della copia 
abusiva e l’utilizzatore finale. Infine, nell’ultima parte del comma, vengono punite le condotte aventi ad 
oggetto qualsiasi mezzo inteso unicamente a consentire o facilitare la rimozione arbitraria o l’elusione 
funzionale di dispositivi applicati a protezione di un programma per elaboratori. A titolo esemplificativo, il 
reato potrebbe configurarsi nel caso in cui la Società acquisti una singola licenza per un programma e provveda 
alla sua duplicazione, in modo da distribuire tali programmi al proprio interno e/o commercializzare tali 
programmi all'esterno. 
 
RIPRODUZIONE, TRASFERIMENTO SU ALTRO SUPPORTO, DISTRIBUZIONE, COMUNICAZIONE, PRESENTAZIONE O 

DIMOSTRAZIONE IN PUBBLICO, DEL CONTENUTO DI UNA BANCA DATI; ESTRAZIONE O REIMPIEGO DELLA BANCA 

DATI; DISTRIBUZIONE, VENDITA O CONCESSIONE IN LOCAZIONE DI BANCHE DI DATI (ART. 171-BIS, SECONDO 

COMMA) 



 

 

 

Titolo Data Codice 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, 

GESTIONE E CONTROLLO EX D. LGS. 

8 GIUGNO 2001 N. 231 

PARTE SPECIALE  

FEBBRAIO 2024 4TCC1 –  

MOGC-231 

Rev. 00 

Sostituisce Edizione 

N.A. 
Foglio 73 di 110 

 

 

 

Pagina 73 di 110 

 

La condotta punibile si concretizza nella riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, 
comunicazione, presentazione o dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati; nell'estrazione o 
reimpiego della banca dati; nella distribuzione, vendita o concessione in locazione di banche di dati. A titolo 
esemplificativo, il reato potrebbe configurarsi nel caso in cui la Società, attraverso l'accesso a banche dati 
online, riproduca in tutto o in parte opere, testi al fine di trarne un vantaggio in termini di pubblicità. 
 
ABUSIVA DUPLICAZIONE, RIPRODUZIONE, TRASMISSIONE O DIFFUSIONE IN PUBBLICO CON QUALSIASI 

PROCEDIMENTO, IN TUTTO O IN PARTE, DI OPERE DELL'INGEGNO DESTINATE AL CIRCUITO TELEVISIVO, 
CINEMATOGRAFICO, DELLA VENDITA O DEL NOLEGGIO DI DISCHI, NASTRI O SUPPORTI ANALOGHI O OGNI ALTRO 

SUPPORTO CONTENENTE FONOGRAMMI O VIDEOGRAMMI DI OPERE MUSICALI, CINEMATOGRAFICHE O 

AUDIOVISIVE ASSIMILATE O SEQUENZE DI IMMAGINI IN MOVIMENTO; OPERE LETTERARIE, DRAMMATICHE, 
SCIENTIFICHE O DIDATTICHE, MUSICALI O DRAMMATICO MUSICALI, MULTIMEDIALI, ANCHE SE INSERITE IN OPERE 

COLLETTIVE O COMPOSITE O BANCHE DATI; RIPRODUZIONE, DUPLICAZIONE, TRASMISSIONE O DIFFUSIONE 

ABUSIVA, VENDITA O COMMERCIO, CESSIONE A QUALSIASI TITOLO O IMPORTAZIONE ABUSIVA DI OLTRE 

CINQUANTA COPIE O ESEMPLARI DI OPERE TUTELATE DAL DIRITTO D'AUTORE E DA DIRITTI CONNESSI; IMMISSIONE 

IN UN SISTEMA DI RETI TELEMATICHE, MEDIANTE CONNESSIONI DI QUALSIASI GENERE, DI UN'OPERA 

DELL'INGEGNO PROTETTA DAL DIRITTO D'AUTORE, O PARTE DI ESSA (ART. 171-TER) 
Per la punibilità secondo questo delitto, oltre alla realizzazione di una delle condotte descritte dalla norma, 
devono ricorrere due requisiti: il primo è che le condotte siano poste in essere per fare un uso non personale 
dell’opera dell’ingegno, e il secondo è il dolo specifico di lucro, che costituisce il fine ulteriore che l'agente 
deve avere di mira perché sia integrato il fatto tipico previsto dalla norma.  
 
MANCATA COMUNICAZIONE ALLA SIAE DEI DATI DI IDENTIFICAZIONE DEI SUPPORTI NON SOGGETTI AL 

CONTRASSEGNO O FALSA DICHIARAZIONE (ART. 171-SEPTIES) 
Il reato si configura allorquando i produttori ed importatori dei supporti non soggetti a contrassegno SIAE 
non comunichino alla SIAE stessa, entro 30 giorni dalla commercializzazione o dall'importazione, i dati 
necessari per l'univoca identificazione dei supporti medesimi nonché qualora si dichiari falsamente l'avvenuto 
assolvimento degli obblighi derivanti dalla normativa sul diritto d'autore e sui diritti connessi. 
 
FRAUDOLENTA PRODUZIONE, VENDITA, IMPORTAZIONE, PROMOZIONE, INSTALLAZIONE, MODIFICA, UTILIZZO PER 

USO PUBBLICO E PRIVATO DI APPARATI O PARTI DI APPARATI ATTI ALLA DECODIFICAZIONE DI TRASMISSIONI 

AUDIOVISIVE AD ACCESSO CONDIZIONATO EFFETTUATE VIA ETERE, VIA SATELLITE, VIA CAVO, IN FORMA SIA 

ANALOGICA SIA DIGITALE (ART. 171-OCTIES) 
La diposizione punisce chi, a fini fraudolenti, produce, pone in vendita, promuove, installa, modifica, utilizza 
per uso pubblico o privato apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad 
accesso condizionato. Ai fini della caratterizzazione della condotta, si intendono ad accesso condizionato tutti 
i segnali audiovisivi trasmessi da emittenti italiane o estere in forma tale da rendere gli stessi visibili 
esclusivamente a gruppi chiusi di utenti selezionati dal soggetto che effettua l'emissione del segnale, 
indipendentemente dall'imposizione di un canone per la fruizione del servizio.  
 
2. I DELITTI CONTRO L’INDUSTRIA ED IL COMMERCIO 
La Legge 23 luglio 2009, n. 99 ha introdotto nel D.Lgs 231/2001 ("Decreto") l'art. 25-bis 1 (delitti contro 
l'industria ed il commercio), l'art. 25-nonies (delitti in materia di violazione del diritto d'autore), e modificato 
l'art. 25-bis (ora rubricato “Falsità in monete, in carte di pubblico credito, valori di bollo e in strumenti o segni 
di riconoscimento”), in cui sono stati inclusi i reati in materia di contraffazione. 
La presente Parte Speciale ha ad oggetto i delitti contro l'industria e il commercio. Si fornisce, di seguito, una 
breve descrizione dei reati contemplati.  
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TURBATA LIBERTÀ DELL'INDUSTRIA O DEL COMMERCIO (ART. 513 C.P.) 
Il reato si configura mediante l'aggressione all'iniziativa economica realizzata attraverso l'esercizio di violenza 
sulle cose o l'utilizzo di mezzi fraudolenti al fine di impedire o turbare l'esercizio di un'industria o di un 
commercio. 
La condotta rilevante si esplica secondo due modalità alternative, espressive entrambe del medesimo disvalore 
penale, ossia: 

5. l'esercizio di violenza sulle cose, che si realizza allorquando la cosa viene danneggiata, trasformata o 
ne è mutata la destinazione; 

6. l'utilizzo di mezzi fraudolenti, ossia di quei mezzi, quali artifici, raggiri e menzogne, idonei a trarre in 
inganno la vittima, tra i quali potrebbero rientrare anche l'uso di marchi registrati altrui, la diffusione 
di notizie false e tendenziose, la pubblicità menzognera e la concorrenza sleale. 

Per avere rilievo, altresì, la condotta deve essere finalizzata all'impedimento o al turbamento di un'industria o 
di un commercio e non, quindi, alla loro effettiva realizzazione.  
 
ILLECITA CONCORRENZA CON MINACCIA O VIOLENZA (ART. 513-BIS C.P.)  

Il reato si configura allorquando, nell'esercizio di un'attività commerciale, industriale o comunque produttiva, 
vengono compiuti con violenza o minaccia, atti di concorrenza. La condotta per avere rilevanza deve essere 
posta in essere da un soggetto che svolga un'attività commerciale, industriale o comunque produttiva, anche 
in via di fatto purché tale attività non sia poste in essere una tantum.  La condotta si manifesta attraverso atti 
di violenza o minaccia, senza che sia necessaria la reale intimidazione della vittima né un’alterazione degli 
equilibri di mercato. 
 
FRODI CONTRO LE INDUSTRIE NAZIONALI (ART. 514 C.P.) 
Il reato si configura allorquando, ponendo in vendita o mettendo altrimenti in circolazione, sui mercati 
nazionali o esteri, prodotti industriali con nomi, marchi, o segni distintivi contraffatti o alterati, si cagiona un 
nocumento all'industria nazionale. La condotta che per avere rilevanza deve cagionare un nocumento 
all'industria nazionale che può consistere in qualsivoglia forma di pregiudizio. 
 
FRODE NELL'ESERCIZIO DEL COMMERCIO (ART. 515 C.P.)  
Il reato si configura con la consegna, nell'esercizio di un'attività commerciale, ovvero in uno spaccio aperto al 
pubblico, di una cosa mobile diversa da quella dichiarata o pattuita per origine, provenienza, qualità o 
quantità.  La condotta può essere posta in essere da chiunque, purché nell'esercizio di un'attività commerciale 
o in uno spaccio aperto al pubblico e, per avere rilevanza, deve realizzarsi attraverso la consegna di una cosa 
diversa rispetto a quella pattuita in origine, attenendo la differenza indistintamente a: 
- la provenienza o origine, intese come il luogo di produzione o fabbricazione; 
- la qualità, quando la cosa pur essendo dello stesso genere o della stessa specie rispetto a quella 
pattuita, è diversa per prezzo o utilizzabilità;  
- la quantità, quando la diversità riguarda il peso, la misura o il numero.  
- l'"essenza”, quando sia stata consegnata una cosa per un’altra.  
Il reato si configura, ad esempio, mediante la commercializzazione di un prodotto con differenze qualitative e 
quantitative rispetto a quelle che lo stesso prodotto deve avere in relazione alle sostanze che lo compongono 
e che dichiara sulla relativa etichetta. 
 
VENDITA DI SOSTANZE ALIMENTARI NON GENUINE COME GENUINE (ART. 516 C.P.)  
Il reato si configura alternativamente  con la vendita oppure con la messa in commercio di sostanze alimentari 
non genuine come genuine. Il reato si configura qualora, ad esempio, beni posti in commercio a causa della 
carenza qualitativa/quantitativa possano qualificarsi come 'non genuini': prodotti in cattivo stato di 
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conservazione o contenenti residui di sostanze indesiderate, oltre i limiti consentiti dalla normativa di 
riferimento. 
 
VENDITA DI PRODOTTI INDUSTRIALI CON SEGNI MENDACI (ART. 517 C.P.)  
Il reato si configura qualora si pongano in vendita o si mettano altrimenti in circolazione opere dell'ingegno o 
prodotti industriali, atti ad indurre in inganno il compratore sull'origine, provenienza o qualità dell'opera o 
del prodotto. Viene sanzionata quindi l’utilizzazione di marchi mendaci, ossia di quei marchi che, senza 
costituire copia o imitazione di un marchio registrato, per il contenuto o per il rapporto in cui si trovano con 
il prodotto, sono idonei ad indurre in errore i consumatori. La condotta rilevante si realizza, alternativamente, 
attraverso le azioni di porre in vendita, ovvero mettere altrimenti in circolazione prodotti con attitudine 
ingannatoria, ovvero, rispettivamente, attraverso l'offerta di un determinato bene a titolo oneroso e attraverso 
qualsiasi forma di messa in contatto della merce con il pubblico, con esclusione della mera detenzione in locali 
diversi da quelli della vendita o del deposito prima dell’uscita della merce dalla disponibilità del detentore.  
 
FABBRICAZIONE E COMMERCIO DI BENI REALIZZATI USURPANDO TITOLI DI PROPRIETÀ INDUSTRIALE (ART. 517-
TER C.P.)  
Il reato si configura allorquando, potendo conoscere dell'esistenza del titolo di proprietà industriale, si 
fabbrichino o adoperino industrialmente oggetti o altri beni, realizzati usurpando o violando un titolo di 
proprietà industriale, nonché qualora tali beni vengano introdotti nel territorio dello Stato, detenuti per la 
vendita, posti in vendita con offerta diretta ai consumatori o messi comunque in circolazione, al fine di trarne 
profitto.  
La condotta rilevante si realizza mediante: 
- l'usurpazione o la violazione del titolo di proprietà industriale, purché finalizzate a produrre o 
impiegare industrialmente i relativi oggetti; 
- l'introduzione nel territorio dello Stato dei beni prodotti in violazione della privativa, che si realizza 
quando la merce passa la frontiera, indipendentemente da ogni fatto successivo; 
- la detenzione per la vendita dei suddetti beni, che consiste nel tenere in determinati luoghi la merce 
che si intende destinare alla vendita in un momento successivo; 
- il porre in vendita che si realizza a prescindere dalla vendita effettiva, caratterizzandosi 
esclusivamente per il fatto di rendere la merce nella concreta disponibilità degli eventuali clienti mediante 
offerta diretta ai consumatori; 
- la messa in circolazione che consiste in ogni altra forma possibile di messa in contatto della merce con 
i consumatori. 
 
CONTRAFFAZIONE DI INDICAZIONI GEOGRAFICHE O DENOMINAZIONI DI ORIGINE DEI PRODOTTI 

AGROALIMENTARI (ART. 517-QUATER C.P.) 

Il reato si configura con la contraffazione e l'alterazione delle indicazioni geografiche o denominazione di 
origine dei prodotti agroalimentari nonché con l'introduzione nel territorio dello Stato, la detenzione per la 
vendita, la messa in vendita con offerta diretta ai consumatori o la messa comunque in circolazione, di tali 
prodotti, al fine di trarne profitto.  
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IDENTIFICAZIONE DELLE ATTIVITA’ A RISCHIO REATO 

L’esame della tipologia di Attività svolta da 4TCC1 consente di individuare, con riguardo ai Reati Presupposto 

qui in esame, un’area di rischio generica e diffusa per i Reati in materia di diritto d’autore e ritiene doveroso, 

a prescindere da eventuali rischi, richiamare tutti i Destinatari del Modello su alcune fondamentali regole di 

condotta. 

Quanto ai rapporti commerciali con i concorrenti, si deve osservare che, seppure le fattispecie relative agli 

abusi nell’esercizio della concorrenza (articoli 513 e 513-bis c.p.) individuano fattispecie molto particolari e 

non realizzabili. 
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PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

A tutti i soggetti i destinatari del Modello è fatto assoluto divieto: 

- di porre in essere condotte tali da integrare le fattispecie di reato previste dall'art. 25-nonies del 
Decreto; 

- di porre in essere qualsiasi comportamento che, pur non integrando in concreto alcuna delle 
ipotesi criminose sopra delineate, possa in astratto diventarlo; 

- di duplicare, importare, distribuire, vendere, concedere in locazione, diffondere/trasmettere al 
pubblico, detenere a scopo commerciale, o comunque per trarne profitto, senza averne diritto, 
programmi per elaboratori, banche dati protette ovvero qualsiasi opera protetta dal diritto 
d’autore e da diritti connessi, incluse opere a contenuto letterario, musicale, multimediale, 
cinematografico, artistico; 

- di diffondere tramite reti telematiche - senza averne diritto - un’opera dell’ingegno o parte di 
essa; 

- di mettere in atto pratiche di file sharing, attraverso lo scambio e/o la condivisione di qualsivoglia 
tipologia di file attraverso piattaforme di tipo peer to peer. 

E’, inoltre, necessario: 

- che tutte le attività e le operazioni svolte per conto di 4TCC1 siano improntate al massimo rispetto 
delle leggi vigenti, con particolare riferimento alle norme vigenti in materia di violazione del 
diritto di autore, nonché dei principi di correttezza, trasparenza, buona fede e tracciabilità della 
documentazione; 

- che sia rispettato il principio di separazione di ruoli e responsabilità nelle fasi dei processi interni 
dell'Ente; 

- che sia assicurata la massima rispondenza tra i comportamenti effettivi e quelli richiesti dalle 
procedure interne, prestando una particolare attenzione per ciò che concerne lo svolgimento delle 
attività “sensibili” nelle aree ‘‘a rischio reato” indicate nel par. 2;  

- che coloro che svolgono una funzione di controllo e supervisione in ordine agli adempimenti 
connessi all’espletamento delle suddette attività ‘’sensibili’’ pongano particolare attenzione 
all’attuazione degli adempimenti stessi e riferiscano immediatamente all’Organismo di Vigilanza 
(di seguito, anche ‘OdV’) eventuali situazioni di irregolarità. 

Su qualsiasi operazione realizzata dai soggetti sopra indicati e valutata potenzialmente a rischio di 
commissione di reati, l’OdV avrà facoltà di effettuare i controlli ritenuti più opportuni, dei quali dovrà essere 
fornita evidenza scritta.. 
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PROCEDURE DI CONTROLLO 

Ogni utente ha un proprio IP e viene responsabilizzato all’utilizzo dei beni aziendali in conformità coi Principi 
generali di comportamento indicati, evidenziando il diritto di rivalsa dell’azienda per ogni danno conseguente 
alla violazione dei principi summenzionati. 
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PARTE SPECIALE  

 
 REATI DI INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O 

A RENDERE DICHIARAZIONI  
MENDACI ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA  

(ART. 25 DECIES) 
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LE FATTISPECIE DI REATO 

La legge n. 116 del 3 agosto 2009, "Ratifica ed esecuzione della Convenzione dell'Organizzazione delle Nazioni Unite 
contro la corruzione, adottata dalla Assemblea generale dell'ONU il 31 ottobre 2003 con risoluzione n. 58/4, firmata dallo 
Stato italiano il 9 dicembre 2003, nonché norme di adeguamento interno e modifiche al codice penale e al codice di 
procedura penale", all'art. 4 ha introdotto nel D.Lgs. n. 231/2001 (d'ora in poi per brevità anche il 'Decreto') l'art. 
25-decies, che ha esteso la responsabilità amministrativa degli Enti anche al reato di cui all'art. 377-bis c.p.  

La norma in questione, a sua volta, è stata introdotta nel nostro ordinamento nel contesto della riforma 
attuativa dei principi del giusto processo, di cui al modificato art. 111 della Costituzione, e mira a tutelare le 
possibili strumentalizzazioni della facoltà di tacere concessa agli indagati ed agli imputati, nonché ai c.d. 
indagati/imputati in procedimenti connessi, al fine di tutelare il corretto svolgimento dell'attività processuale 
contro tutte le indebite interferenze. 

Si fornisce, di seguito, una breve descrizione del reato contemplato e rilevante per 4TCC1. 

 

INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE DICHIARAZIONI MENDACI ALL'AUTORITÀ GIUDIZIARIA 

(ART. 377-BIS C.P.) 

Il reato si configura mediante l'induzione, a seguito di violenza, minaccia ovvero offerta o promessa di denaro 
o altre utilità del soggetto avente facoltà di non rispondere, a non rendere dichiarazioni - ossia ad avvalersi di 
tale facoltà - o a rendere dichiarazioni mendaci all'Autorità Giudiziaria (Giudice o Pubblico Ministero). 

I destinatari della condotta sono, dunque, gli indagati e gli imputati (anche in procedimento connesso o in un 
reato collegato), ai quali è riconosciuta dall'ordinamento la facoltà di non rispondere. 

Quanto alle modalità tipiche della realizzazione della condotta, l'induzione rilevante ai fine della 
consumazione del reato, si realizza mediante l'azione con la quale un soggetto esplica un'influenza sulla psiche 
di un altro soggetto, determinandolo a tenere un certo comportamento, esplicata attraverso i mezzi 
tassativamente indicati dalla norma, ovvero minaccia,  violenza o promessa di denaro o altra utilità. 

E' richiesto inoltre per la realizzazione degli elementi costitutivi della fattispecie che: 

- la persona indotta non abbia reso dichiarazioni o le abbia rese mendaci; 

- l'agente si rappresenti che la persona da lui indotta - con le modalità indicate dalla norma - a non 
rendere dichiarazioni o a renderle non veritiere, aveva la facoltà di non rispondere. 

Il reato potrebbe, dunque, dirsi integrato qualora un soggetto riferibile all'ente ponga in essere, con violenza, 
minaccia o promessa di denaro o altra utilità, misure atte ad indurre le persone che sono tenute a rendere 
dichiarazioni (es. testimonianze) all'autorità giudiziaria utilizzabili in un procedimento penale a rendere 
dichiarazioni non veritiere sul conto, ad esempio, di attività illecite degli amministratori/o altri dipendenti 
della società.  
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IDENTIIFICAZIONE DELLE ATTIVITA’ A RISCHIO REATO 

Le attività che la Società ha individuato come sensibili, nell’ambito del reato di induzione a non rendere 
dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria, sono indicate in dettaglio nella 
Matrice delle Attività a Rischio-Reato conservata a cura della Funzione Quality and Performance Improvement 
unitamente a potenziali esemplificazioni di modalità e finalità di realizzazione della condotta illecita.  

Tali attività sono di seguito riepilogate: 

• Gestione dei rapporti con i soggetti indagati o imputati in un procedimento penale.  

 

PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

Coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui alla Parte Generale del Modello Organizzativo ex 
D. Lgs.231/2001 e del Codice di Comportamento adottati dalla Società nello svolgimento delle attività sensibili 
sopra citate, tutti i Destinatari del Modello sono tenuti ad osservare i seguenti principi di comportamento e 
controllo. 

La Società condanna ogni condotta che possa, in qualsivoglia modo, integrare, direttamente o indirettamente, 
il reato di “Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria” 
e/o agevolarne o favorirne la relativa commissione. 

In particolare, le seguenti regole di comportamento generali vietano di:  

• promettere o offrire erogazioni in denaro o di altra utilità a favore di soggetti coinvolti in procedimenti 
giudiziari al fine di indurli ad occultare/omettere fatti che possano arrecare pene/sanzioni alla 
Società, proteggendo o migliorando la posizione di quest’ultima; 

• indurre un soggetto a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 
giudiziaria nel corso di un procedimento penale, attraverso minaccia o violenza (coazione fisica o 
morale) al fine di occultare/omettere fatti che possano arrecare pene/sanzioni alla Società; 

• porre in essere (direttamente o indirettamente) qualsiasi attività che possa favorire o danneggiare una 
delle parti in causa, nel corso di procedimenti civili, penali o amministrativi; 

• condizionare o indurre, in qualsiasi forma e con qualsiasi modalità, la volontà dei soggetti chiamati a 
rispondere all’Autorità Giudiziaria al fine di non rendere dichiarazioni o dichiarare fatti non 
rispondenti al vero. 

Inoltre, ai fini dell’attuazione dei comportamenti di cui sopra: 

- nei rapporti con l’Autorità Giudiziaria, occorre assicurare che gli indagati o imputati in un 
procedimento penale, specie ove avente ad oggetto procedimenti in cui 4TCC1 può essere 
direttamente o indirettamente coinvolta, siano liberi di esprimere liberamente le proprie 
rappresentazioni dei fatti ove decidano di sottoporsi alle domande; 

- occorre garantire che l’Organismo di Vigilanza sia avvisato di ogni violenza o minaccia, pressione, 
offerta o promessa di danaro o altra utilità, ricevuta al fine di alterare le dichiarazioni da rendere 
all’Autorità Giudiziaria o di non renderle; 
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- coloro che svolgono una funzione di controllo e supervisione in ordine agli adempimenti connessi 
all’espletamento delle suddette attività devono porre particolare attenzione sull’attuazione degli 
adempimenti stessi e riferire immediatamente all’OdV eventuali situazioni di irregolarità. 

 

PROCEDURE DI CONTROLLO 

Ad integrazione delle regole comportamentali di carattere generale sopraindicate, si rimanda alla procedura 
applicativa adottata dalla Società: INTERNAL OPERATING &  MANAGEMENT PROCEDURE capitoli 18.2. 
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LE FATTISPECIE DI REATO 

Il Decreto Legislativo 7 luglio 2011, n. 121 recante “Attuazione della direttiva 2008/99/CE sulla tutela penale 

dell'ambiente, nonché' della direttiva 2009/123/CE che modifica la direttiva 2005/35/CE relativa all'inquinamento 

provocato dalle navi e all'introduzione di sanzioni per violazioni” ha previsto, attraverso l’inserimento nel Decreto 

dell’articolo 25-undecies, l’estensione delle responsabilità amministrativa delle società e degli enti ad una serie 

di reati ambientali. Il suddetto articolo ha, pertanto, ampliato la lista dei cd. reati presupposto, aggiungendovi 

due contravvenzioni introdotte nel codice penale (artt. 727-bis c.p. e 733-bis c.p.) nonché ad una serie di 

fattispecie di reato già previste dal c.d. Codice dell'Ambiente (D.Lgs. 152/2006) e da altre normative speciali a 

tutela dell'ambiente (L n. 150/1992, L. n. 549/1993, D.Lgs. n. 202/2007).   

Di recente, inoltre, è stata pubblicata la Legge 22 maggio 2015, n. 68  recante Disposizioni in materia di delitti 

contro l'ambiente (GU n.122 del 28-5-2015 )  in vigore dal 29/05/2015 che ha introdotto nel codice penale il 

titolo VI-bis dedicato ai delitti contro l'ambiente. In particolare, ad integrazione delle fattispecie già previste e 

punite a titolo contravvenzionale dal Codice dell'Ambiente (D. Lgs. 152/2006) vengono introdotte nel codice 

penale diverse fattispecie di reato, tra cui i seguenti reati, rilevanti anche ai sensi del Decreto:  

• art. 452-bis - Inquinamento ambientale; 

• art. 452-quater - Disastro ambientale; 

• art. 452-quinquies - Delitti colposi contro l'ambiente; 

• Art. 452-sexies - Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività; 

• Art. 452-octies - Circostanze aggravanti. 

Di seguito vengono esplicitate le fattispecie richiamate dall'art. art. 25-undecies: 

 

UCCISIONE, DISTRUZIONE, CATTURA, PRELIEVO, DETENZIONE DI ESEMPLARI DI SPECIE ANIMALI O VEGETALI 

SELVATICHE PROTETTE (ART. 727-BIS C.P.) vengono punite, salvo che il fatto costituisca più grave reato, diverse 

tipologie di condotte illecite nei confronti di specie animali e vegetali selvatiche protette e cioè: a) di chi, fuori 

dai casi consentiti, uccide, cattura o detiene esemplari appartenenti ad una specie animale selvatica protetta 

(comma 1); b) di chi, fuori dai casi consentiti, distrugge, preleva o detiene esemplari appartenenti ad una specie 

vegetale selvatica protetta (comma 2). E' esclusa la configurabilità del reato nei casi in cui l'azione riguardi una 

quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato di conservazione della specie. 

 

DISTRUZIONE O DETERIORAMENTO DI HABITAT ALL'INTERNO DI UN SITO PROTETTO (ART. 733-BIS C.P.) punisce 

chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge un habitat all'interno di un sito protetto o comunque lo deteriora 

compromettendone lo stato di conservazione. Ai fini dell'applicazione dell'art. 733-bis c.p., per "habitat 

all'interno di un sito protetto" si intende qualsiasi habitat di specie per le quali una zona sia classificata come 

zona di protezione speciale a norma dell'art. 4, paragrafi 1 o 2, della direttiva 79/409/CE, o qualsiasi habitat 

naturale o un habitat di specie per cui un sito sia designato come zona speciale di conservazione a norma 

dell'art. 4, paragrafo 4, della direttiva 92/437CE». 
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INQUINAMENTO AMBIENTALE (ART. 452-BIS C.P.): prevede la reclusione da due a sei anni e la multa da 10 mila 

e 100 mila euro per chiunque abusivamente cagiona una compromissione o un deterioramento significativi e misurabili:  

A) delle acque o dell'aria, o di porzioni estese o significative del suolo o del sottosuolo;  B) di un ecosistema, della 

biodiversità, anche agraria, della flora o della fauna"; Sono inoltre previsti dall'art. 452-ter aumenti di pene se le 

condotte sopra descritte sono commesse in aree vincolate o a danno di specie protette, e nel caso di 

inquinamento seguito da morte o lesioni.  

 

DISASTRO AMBIENTALE (ART. 452-QUATER C.P.): punisce con la reclusione da 5 a 15 anni chiunque, al di fuori 

dei casi previsti dall'art. 434, "abusivamente cagiona un disastro ambientale". La stessa norma precisa che 

costituiscono disastro ambientale alternativamente:  1) l'alterazione irreversibile dell'equilibrio di un ecosistema;  2) 

l'alterazione dell'equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione risulti particolarmente onerosa e conseguibile solo con 

provvedimenti eccezionali;  3) l'offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del fatto per l'estensione della 

compromissione o dei suoi effetti lesivi ovvero per il numero delle persone offese o esposte a pericolo. 

 

Per i fatti di inquinamento ambientale e disastro ambientale, previsti come delitti dolosi contro l'ambiente, la 

nuova disciplina contempla anche la forma colposa. 

L'art. 452-quinquies c.p., rubricato “Delitti colposi contro l'ambiente” dispone, infatti, che «se taluno dei fatti di cui 

agli articoli 452-bis e 452-quater è commesso per colpa, le pene previste dai medesimi articoli sono diminuite da un terzo 

a due terzi» e se dalla commissione di tali fatti «deriva il pericolo di inquinamento ambientale o di disastro ambientale 

le pene sono ulteriormente diminuite di un terzo». 

 

TRAFFICO E ABBANDONO DI MATERIALE AD ALTA RADIOATTIVITÀ (ART. 452-SEXIES C.P.): è punito con la 

reclusione da due a sei anni e con la multa da 10 mila a 50 mila euro chi abusivamente cede, acquista, riceve, 

trasporta, importa, esporta, procura ad altri, detiene o trasferisce materiale ad alta radioattività. La pena è 

aumentata se da queste attività deriva il pericolo di compromissione o deterioramento del suolo o 

dell’ecosistema. 

 

FATTISPECIE DI REATO DI CUI ALL’ART. 137 D.LGS. N. 152/2006 (CODICE DELL’AMBIENTE) 

Risultano rilevanti per le finalità di cui al Codice dell’Ambiente le seguenti condotte: 

a) scarico di acque reflue industriali senza autorizzazione o con autorizzazione sospesa o 

revocata: l’art. 137, commi 2 e 3, Cod. Amb. sanziona la condotta di chiunque effettui nuovi 

scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose senza osservare le prescrizioni 

dell'autorizzazione o le altre prescrizioni delle autorità competenti ai sensi degli articoli 107, 

comma 1, e 108, comma 4 Cod. Amb. Si precisa che in relazione alle condotte di cui sopra, per 

“sostanze pericolose” si intendono quelle espressamente indicate nelle tabelle 5 e 3/A 

dell'Allegato 5 alla parte terza Codice dell’Ambiente a cui si fa rinvio; 
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b) scarico di acque industriali eccedenti limiti tabellari: l’articolo 25-undecies, comma 2, primo 

periodo, del Decreto e 137, comma 5, Cod. Amb. prevedono l’irrogazione di sanzioni nei confronti 

di chiunque nell’effettuare uno scarico di acque reflue industriali superi i limiti fissati dalla legge 

o dalle autorità competenti ai sensi dell’art. 107 Codice dell’Ambiente. Si precisa che tale condotta 

rileva esclusivamente in relazione alle sostanze indicate nella tabella 5 dell’Allegato 5 alla parte 

terza del Codice dell’Ambiente e che i valori limite a cui fa riferimento la suddetta norma sono 

indicati alle tabelle 3 e 4 dello stesso Allegato 5. Anche la criminalizzazione di tale condotta è 

punita con una sanzione pecuniaria più elevata qualora vengano superati particolari valori limite 

fissati per le sostanze di cui alla tabella 3/A dell’Allegato 5 al Codice dell’Ambiente; 

c) violazione del divieto di scarico sul suolo, nel suolo e nelle acque sotterranee: all’ art. 137 

comma 11, primo periodo è sanzionata la condotta di chiunque, nel caso di scarico sul suolo, di 

cui alla tabella 4 dell’allegato 5 alla Parte terza del Codice dell’Ambiente, non osservi i divieti di 

scarico previsti dagli artt. 103 e 104 del Codice dell’Ambiente; 

d) violazione del divieto di scarico in mare da parte di navi e aereomobili di sostanze vietate: ai 

sensi dell’art. 137, comma 13, Cod. Amb. è punito lo scarico da parte di navi od aeromobili nelle 

acque del mare contenente sostanze o materiali per i quali è imposto il divieto assoluto di 

sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni internazionali vigenti in 

materia e ratificate dall'Italia, salvo che siano in quantità tali da essere resi rapidamente innocui 

dai processi fisici, chimici e biologici, che si verificano naturalmente in mare e purché in presenza 

di preventiva autorizzazione da parte dell'autorità competente. 

 

ATTIVITÀ DI GESTIONE DI RIFIUTI NON AUTORIZZATA (ART. 256 D.LGS. N. 152/2006) 

L’art. 256 Cod. Amb. sanziona penalmente una pluralità di condotte che, configurandosi prevalentemente 

come violazione di disposizioni normative relative alla gestione di rifiuti, sono potenzialmente lesive 

dell’ambiente. Le attività illecite previste dall’art. 256 Cod. Amb. sono riconducibili alla categoria dei “reati di 

pericolo astratto”, per i quali la messa in pericolo del bene giuridico protetto (i.e. l’ambiente) è presunta dal 

legislatore, senza necessità di verificare concretamente la sussistenza del pericolo. La semplice violazione delle 

norme relative alle attività di Gestione dei Rifiuti o l’impedimento dei controlli predisposti in via 

amministrativa costituiscono, quindi, di per sé fattispecie di reato punibili. Assumono rilevanza ai fini del 

Decreto: 

a)  gestione non autorizzata di rifiuti ai sensi dell’art. 256 comma 1 Cod. Amb. Il primo comma 

dell’art. 256 Cod. Amb. punisce una pluralità di condotte connesse alla gestione non autorizzata 

dei rifiuti, ossia le attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed 

intermediazione di Rifiuti di qualsiasi genere – pericolosi e non pericolosi – poste in essere in 

mancanza della specifica autorizzazione, iscrizione o comunicazione prevista dagli artt. da 208 a 

216 Cod. Amb. Si precisa che, ai sensi dell’art. 193 comma 9 Cod. Amb., per le “attività di 

trasporto” non rilevano gli spostamenti di Rifiuti all’interno di un’area privata. Una 

responsabilità del Produttore potrebbe, tuttavia, configurarsi a titolo di concorso nel reato. Ciò, 

non solo in caso di conoscenza della natura illecita dell’attività di gestione dei rifiuti concessa in 

appalto, ma anche in caso di violazione di specifici obblighi di controllo sul soggetto incaricato 
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alla raccolta e smaltimento dei rifiuti prodotti. Si tenga, infatti, presente che tutti i soggetti 

coinvolti nel complesso delle attività di gestione dei rifiuti – tra cui anche il Produttore – sono 

tenuti, non solo al rispetto delle disposizioni normative relative al proprio ambito di attività, ma 

anche ad un controllo sulla corretta esecuzione delle attività precedenti o successive alla propria. 

Di conseguenza, il Produttore è tenuto a controllare che il soggetto a cui venga affidata la raccolta, 

il trasporto o lo smaltimento dei Rifiuti prodotti svolga tali attività in modo lecito. In caso 

contrario, l’inosservanza di obblighi precauzionali potrebbe determinare un “concorso colposo 

nel reato doloso”; 

b) gestione di discarica non autorizzata ai sensi dell’art. 256 terzo comma Cod. Amb. Il comma 

terzo della stessa disposizione punisce chiunque realizzi o gestisca una Discarica non autorizzata, 

con specifico aggravamento di pena nel caso in cui la stessa sia destinata allo smaltimento di 

rifiuti pericolosi. In particolare, si precisa che nella definizione di discarica non rientrano “gli 

impianti in cui i rifiuti sono scaricati al fine di essere preparati per il successivo trasporto in un impianto 

di recupero, trattamento o smaltimento, e lo stoccaggio di rifiuti in  attesa di recupero o trattamento per un 

periodo inferiore a tre anni come norma generale, o lo stoccaggio di rifiuti in attesa di smaltimento per un 

periodo inferiore a un anno”.  Al fine di determinare la condotta illecita di realizzazione e gestione 

di discarica non autorizzata devono quindi sussistere le seguenti condizioni: 1) una condotta 

ripetuta nel tempo di accumulo dei rifiuti in un’area o anche il semplice allestimento dell’area 

attraverso lo spianamento o la recinzione del terreno; 2) il degrado dell’area stessa, consistente 

nell’alterazione permanente dello stato dei luoghi, nonché il deposito di una quantità consistente 

di rifiuti. Ai fini della configurabilità della “gestione abusiva”, infine , si deve dar luogo ad 

un’attività autonoma, successiva alla realizzazione, che implichi l’attivazione di 

un’organizzazione di mezzi e persone volti al funzionamento della discarica stessa; 

c) miscelazione di Rifiuti Pericolosi ai sensi dell’art. 256 quinto comma Cod. Amb. Sono punite, 

ai sensi del comma quinto dell’art. 256 Cod. Amb., le attività non autorizzate di miscelazione dei 

rifiuti aventi differenti caratteristiche di pericolosità ovvero di rifiuti pericolosi con rifiuti non 

pericolosi. Si ricorda che la miscelazione dei rifiuti pericolosi - che non presentino la stessa 

caratteristica di pericolosità, tra loro o con altri rifiuti, sostanze o materiali - è consentita solo se 

espressamente autorizzata ai sensi e nei limiti di cui all’art. 187 Cod. Amb. Tale condotta pertanto 

assume rilevanza penale solo se eseguita in violazione di tali disposizioni normative. Il reato in 

oggetto può essere commesso da chiunque abbia la disponibilità di rifiuti pericolosi e non 

pericolosi; 

d) deposito temporaneo di rifiuti sanitari pericolosi ai sensi dell’art. 256 sesto comma primo 

periodo del Cod. Amb. Può considerarsi integrata ai sensi del comma sesto dell’art. 256 del Cod. 

Amb., la violazione del divieto di deposito temporaneo di rifiuti sanitari pericolosi presso il luogo 

di produzione previsto dall’art 227 Cod. Amb. Si precisa che il reato può considerarsi integrato 

qualora sussistano le seguenti condizioni: a) si tratti di rifiuti sanitari pericolosi a rischio infettivo 

compresi nell’elenco esemplificativo previsto dall’Allegato 1 del D.P.R. 15 luglio 2003 n. 254 

“Regolamento recante disciplina della gestione dei rifiuti sanitari a norma dell'articolo 24 della L. 31 luglio 

2002, n. 179”; b) siano violati i limiti temporali o quantitativi previsti dall’art. 8 del D.P.R. 

254/2003, il quale dispone che il deposito temporaneo di rifiuti sanitari pericolosi può avere una 
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durata massima di cinque giorni dal momento della chiusura del contenitore. Tale termine può 

essere esteso a trenta giorni per quantitativi di rifiuti inferiori a 200 litri. 

 

BONIFICA DEI SITI (ART. 257 D.LGS. N. 152/2006) 

L’art. 257 Cod. Amb., concernente la disciplina penale della bonifica dei siti, prevede due distinte fattispecie 

di reato: a) l'omessa bonifica  In particolare, ai sensi dell’art. 257 Cod. Amb. è in primo luogo punito chiunque 

cagioni l’inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee, con il 

superamento delle concentrazioni soglia di rischio, se non provvede alla bonifica in conformità al progetto 

approvato dall’autorità competente nell’ambito dell’apposito procedimento amministrativo delineato dagli 

articoli 242 e ss. Cod. Amb. Presupposti per la configurabilità della suddetta fattispecie di reato sono: 1) il 

superamento delle concentrazioni soglia di rischi (CSR); 2) la mancata bonifica in conformità al progetto 

approvato dall’autorità competente nell’ambito del procedimento di cui agli articoli 242 e seguenti. Non è 

punito, pertanto, l’inquinamento in sé, ma la mancata bonifica da eseguirsi secondo le regole fissate 

nell’apposito progetto. Il reato è aggravato qualora l’inquinamento sia provocato da sostanze pericolose, 

secondo quanto previsto dall’art. 257, comma 2, Cod. Amb.;  b) mancata effettuazione della comunicazione 

ex art. 242 Cod. Amb. Al verificarsi di un evento che sia potenzialmente in grado di contaminare il sito, il 

responsabile della contaminazione deve, entro le 24 ore successive alla realizzazione dell’evento, adottare le 

necessarie misure di prevenzione e darne immediata comunicazione ai sensi e con le modalità di cui all’art. 

304, comma 2, Cod. Amb. In tal caso, diversamente dal reato di omessa bonifica, «la segnalazione che il 

responsabile dell’inquinamento è obbligato a effettuare alle autorità indicate in base all’art. 242 è dovuta a prescindere dal 

superamento delle soglie di contaminazione e la sua omissione è sanzionata dall’art. 257» (Cassazione penale, sez. III, 

29 aprile 2011 (ud. 12 gennaio 2011), n. 16702). 

 

FALSITÀ NELLA PREDISPOSIZIONE DEL CERTIFICATO DI ANALISI DEI RIFIUTI (ART. 258, COMMA 4, D.LGS. N. 

152/2006) 

Ai sensi del 258 comma 4, secondo periodo del Cod. Amb., è punito chiunque, nella predisposizione di un 

certificato di analisi di rifiuti, fornisca false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche 

chimico-fisiche dei rifiuti nonché chiunque faccia uso di un certificato falso durante il trasporto. Tale fattispecie 

di reato va inserita nel quadro degli adempimenti previsti dall’art. 188-bis del Cod. Amb. relativamente alla 

tracciabilità dei rifiuti, dal momento della produzione e sino alla loro destinazione finale. A tal riguardo il 

legislatore ha disposto che la tracciabilità dei rifiuti può avvenire: (a) aderendo su base volontaria o 

obbligatoria – ai sensi dell’art. 188-ter Cod. Amb. - al sistema SISTRI, ovvero (b) adempiendo agli obblighi di 

tenuta dei registri di carico e scarico nonché del formulario di identificazione di cui agli artt. 190 e 193 del Cod. 

Amb. Si precisa che la fattispecie di reato in oggetto si riferisce a tutte le imprese ed enti produttori di rifiuti 

che, non avendo aderito al SISTRI, sono obbligati a tenere i suddetti registri e formulari. 

 

TRAFFICO ILLECITO DI RIFIUTO (ART. 259 D.LGS. N. 152/2006) 
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Ai sensi dell’art. 259 comma 1 del Cod. Amb, sono punite due fattispecie di reato connesse ai traffici e alle 

spedizioni transfrontaliere dei rifiuti. Il traffico illecito di rifiuti si concretizza allorché vengono poste in essere 

le condotte espressamente previste dall’art. 2 del regolamento CEE del 1 febbraio 1993, n. 259, ossia qualsiasi 

spedizione di rifiuti effettuata: (a) senza invio di notifica e/ o senza il consenso delle autorità competenti 

interessate; (b) con il consenso delle autorità competenti interessate ottenuto mediante falsificazioni, false 

dichiarazioni o frode; (c) senza essere concretamente specificata nel documento di accompagnamento; (d) in 

modo tale da comportare uno smaltimento o un recupero in violazione delle norme comunitarie o 

internazionali; (e) in violazione dei divieti di importazione ed esportazione dei rifiuti previsti dagli articoli 14, 

16, 19 e 21 del suddetto Regolamento 259/1993. 

 

ATTIVITÀ ORGANIZZATE PER IL TRAFFICO ILLECITO DI RIFIUTI (ART. 260 D.LGS. N. 152/2006) 

Ai sensi dell’art. 260, comma primo, del Cod. Amb. è punito chiunque, al fine di conseguire un ingiusto 

profitto, con più operazioni e attraverso l'allestimento di mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, 

trasporta, esporta, importa, o comunque gestisce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti. Il reato è 

aggravato qualora i rifiuti siano ad alta radioattività, secondo quanto previsto dall’art. 260 comma 2, Cod. 

Amb.. 

 

SISTEMA INFORMATICO DI CONTROLLO DELLA TRACCIABILITÀ DEI RIFIUTI (ART. 260-BIS D.LGS. N. 152/2006) 

L’art. 260-bis comma 6 Cod. Amb. punisce colui che, nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, 

utilizzato nell’ambito del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti fornisce false indicazioni sulla 

natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi inserisce un certificato falso 

nei dati da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti. Sono inoltre puniti, ai sensi dell’art. 260-bis - comma 7 

secondo e terzo periodo e comma 8 primo e secondo periodo - i trasportatori che: (a) omettono di 

accompagnare il trasporto di rifiuti pericolosi con la copia cartacea della scheda di movimentazione del SISTRI 

e con la copia del certificato analitico che identifica le caratteristiche dei rifiuti; (b) fanno uso di un certificato 

di analisi di rifiuti contenente indicazioni false sulla natura, composizione e caratteristiche chimico-fisiche dei 

rifiuti trasportati, e (c) accompagnano il trasporto di rifiuti – pericolosi e non pericolosi – con una copia cartacea 

della scheda SISTRI - AREA Movimentazione fraudolentemente alterata. Tali fattispecie di reato si riferiscono 

a tutte le imprese ed enti produttori e trasportatori di rifiuti che aderiscono al SISTRI. 

 

EMISSIONE IN ATMOSFERA DI GAS INQUINANTI OLTRE I LIMITI CONSENTITI (ART. 279, COMMA 5, D.LGS. N. 

152/2006) 

Ai sensi dell’art. 279, quinto comma, del Cod. Amb., è punito chiunque, nell'esercizio di uno stabilimento, 

viola i valori limite di emissione o le prescrizioni stabiliti dall'autorizzazione, dagli Allegati I, II, III o V alla 

parte quinta del Cod. Amb., dai piani e dai programmi o dalla normativa di cui all'articolo 271 Cod. Amb. o 

le prescrizioni altrimenti imposte dall'autorità competente, determinando anche il superamento dei valori 

limite di qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa. 
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FATTISPECIE DI CUI ALLA LEGGE N. 549/1993 

In tema di tutela dell’ozono stratosferico (L. 549/1993), sono invece punite la produzione, il consumo, 

l’importazione, l’esportazione, la commercializzazione e la detenzione delle sostanze lesive secondo quanto 

previsto dal Regolamento CE n. 3093/94 (quest’ultimo abrogato e sostituito da ultimo dal Regolamento CE n. 

1005/2009). 

 

FATTISPECIE DI CUI ALLA LEGGE N. 150/1992 

In tema di protezione di specie della flora e della fauna selvatiche mediante il controllo del loro commercio, è 

punito chiunque, in violazione di quanto previsto dal Regolamento n. 338/97 e successive attuazioni e 

modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle specie elencate negli allegato A, B e C del Regolamento 

medesimo, tra l’altro: 

- importa, esporta o riesporta esemplari sotto qualsiasi regime doganale senza il prescritto certificato o 

licenza, ovvero con certificato o licenza non validi; 

- omette di osservare le prescrizioni finalizzate all’incolumità degli esemplari, specificate in una licenza 

o in un certificato rilasciato in conformità al Regolamento; 

- utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalla prescrizioni contenute nei provvedimenti 

autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione o certificati 

successivamente; 

- trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza licenza o certificato prescritti; 

- commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni contenute nell’art. 7 del 

regolamento; 

- detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o per fini 

commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta documentazione. 

 

FATTISPECIE DI CUI ALLA LEGGE N. 202/2007 

In relazione all’inquinamento provocato dalle navi, è punito il comandante, di una nave nonché i membri 

dell’equipaggio, il proprietario e l’armatore della nave che determinino il versamento in mare di sostanze 

inquinanti o causare lo sversamento di dette sostanze. Il reato è aggravato da ciò derivino danni permanenti 

o, comunque, di particolare gravità, alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste. 
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IDENTIFICAZIONE DELLE ATTIVITA’ A RISCHIO REATO 

L’ampio ambito dei reati ambientali introdotto nel Decreto comporta evidentemente un rischio per la società 

di commissione dei reati in questione.  

4TCC1 pone il rispetto dell’ambiente tra i principi cardine della propria attività aziendale.  

Al di là dei casi limite, è evidente che alcune delle fattispecie sopra descritte, concernenti le attività e le 

modalità di smaltimento dei rifiuti, nonché l’inquinamento del suolo, del sottosuolo, e delle acque, 

coinvolgono, in maniera più o meno incisiva, l’esercizio di qualsiasi attività di impresa. 

Ed è appunto in relazione a queste specifiche fattispecie che si è riscontrato un potenziale rischio di 

commissione anche per 4TCC1, tra cui in particolare la gestione delle attività di raccolta, trasporto, recupero, 

smaltimento, ed intermediazione di rifiuti anche tramite l'affidamento delle attività a società terze.  
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PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

La Società promuove la diffusione di una cultura della sicurezza e della consapevolezza dei rischi connessi 

alle attività lavorative svolte nelle proprie sedi richiedendo, a ogni livello aziendale, comportamenti 

responsabili e rispettosi in materia ambientale, al fine di operare nel pieno rispetto dell'ambiente e delle 

condizioni contrattuali, delle normative e delle leggi vigenti. 

Tutti i Destinatari del Modello sono tenuti ad osservare i seguenti principi di comportamento e controllo: 

• rispettare la normativa al fine della protezione dell’ambiente, esercitando in particolare ogni 
opportuno controllo ed attività idonee a salvaguardare l’ambiente stesso; 

• conformemente alla propria formazione ed esperienza, nonché alle istruzioni ed ai mezzi forniti o 
predisposti dalla Società, adottare comportamenti prudenti, corretti, trasparenti e collaborativi per la 
salvaguardia dell’ambiente; 

• utilizzare correttamente i macchinari, le apparecchiature, i mezzi di trasporto e le altre attrezzature di 
lavoro al fine di evitare problematiche in materia ambientale; 

• favorire il continuo miglioramento delle prestazioni in tema di tutela dell’ambiente, partecipando alle 
attività di monitoraggio, valutazione e riesame dell’efficacia e dell’efficienza delle misure 
implementate; 

• adoperarsi prontamente, a fronte di un pericolo rilevato e nei soli casi di urgenza, compatibilmente 
con le proprie competenze e possibilità; 

• contribuire all’adempimento di tutti gli obblighi imposti dall’autorità competente o comunque 
necessari per tutelare l’ambiente durante il lavoro; 

• accertare, prima dell’instaurazione del rapporto, la rispettabilità e l’affidabilità dei fornitori di servizi 
connessi alla gestione dei rifiuti attraverso l’acquisizione e la verifica della validità e della corretta 
pertinenza delle comunicazioni e autorizzazioni, nonché delle eventuali certificazioni in materia 
ambientale da questi posseduti; 

• inserire nei contratti stipulati con i fornitori di servizi connessi alla gestione dei rifiuti specifiche 
clausole attraverso le quali la Società possa riservarsi il diritto di verificare periodicamente le 
comunicazioni, le certificazioni e le autorizzazioni in materia ambientale, tenendo in considerazione i 
termini di scadenza e rinnovo delle stesse;  

• aggiornare periodicamente l’archivio delle autorizzazioni, iscrizioni e comunicazioni acquisite dai 
fornitori terzi e segnalare tempestivamente alla funzione preposta ogni variazione riscontrata. 
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PROCEDURE DI CONTROLLO 

Ad integrazione delle regole comportamentali di carattere generale sopraindicate, si riportano di seguito 
ulteriori presidi di controllo operativi a prevenzione della commissione dei reati ambientali, con particolare 
riferimento al processo strumentale alla commissione dei reati ambientali: PROCEDURA 4TCC1-PSA-P41-
00002 PRE (Environmental Protection Plan / plan de respect et de protection de l'environnement) di cui 
all’articolo 17 della INTERNAL OPERATING &  MANAGEMENT PROCEDURE 
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PARTE SPECIALE  

 
 REATO DI IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI 

TERZI IL CUI SOGGIORNO E' IRREGOLARE  
(ART. 25 DUODECIES) 
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LE FATTISPECIE DI REATO 

Il 9 agosto 2012 è entrato in vigore il D.Lgs. 16 luglio 2012 n. 109 che ha dato attuazione alla direttiva 
2009/52/CE, e ha introdotto norme minime relative a sanzioni e a provvedimenti nei confronti dei datori di 
lavoro che impiegano cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare. 

La norma ha inoltre introdotto nel Decreto l’art. 25-duodecies, intitolato “Impiego di cittadini di paesi terzi il 
cui soggiorno è irregolare”, che ha esteso la responsabilità dell’Ente anche alla fattispecie di delitto prevista 
dall’art. 22 comma 12-bis del D.Lgs. 25 luglio 1998 n. 286. 

Tale articolo (a sua volta modificato dal D.Lgs. 109/2012) punisce la condotta del datore di lavoro che occupa 
alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno ovvero il cui permesso sia scaduto 
e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, la revoca o l’annullamento, se: (i) i lavoratori 
sono in numero superiore a tre, (ii) sono minori in età lavorativa, (iii) sono sottoposti a condizioni lavorative 
di particolare sfruttamento ai sensi dell’art. 603-bis comma 3 c.p. (ossia sono esposti a situazioni di grave 
pericolo, avuto riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro). 

La Legge 17 ottobre 2017, n. 161, ha poi associato la responsabilità dell’ente a quella prevista in altri reati di 
cui al D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286 

 

IDENTIFICAZIONE DELLE ATTIVITA’ A RISCHIO REATO 

4TCC1 ha deciso di dedicare al reato di impiego di personale irregolare una specifica Parte Speciale per dettare 
alcune norme generali di comportamento, cui i Destinatari sono tenuti ad uniformarsi, per sottolineare 
ulteriormente il rispetto della persona, che costituisce uno dei principi cardine del Codice Etico adottato dalla 
Società. 

L’area eventualmente a rischio di commissione del reato in esame è quella relativa all’assunzione di personale 
straniero, affidata alla funzione HR. 4TCC1 ha adottato Procedure recanti le linee guida per la selezione del 
personale. 

Il rischio di commissione del reato qui in esame risulta tuttavia pressoché inesistente.  

  



 

 

 

Titolo Data Codice 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, 

GESTIONE E CONTROLLO EX D. LGS. 

8 GIUGNO 2001 N. 231 

PARTE SPECIALE  

FEBBRAIO 2024 4TCC1 –  

MOGC-231 

Rev. 00 

Sostituisce Edizione 

N.A. 
Foglio 96 di 110 

 

 

 

Pagina 96 di 110 

 

PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

Coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui alla Parte Generale del Modello Organizzativo ex 
D. Lgs.231/2001 e del Codice di Comportamento adottati dalla Società nello svolgimento delle attività sensibili 
sopra citate, tutti i Destinatari del Modello sono tenuti ad osservare i seguenti principi di controllo specifici: 

• si deve richiedere l’impegno dei collaboratori esterni al rispetto degli obblighi di legge; 

• la selezione delle controparti destinate a fornire i servizi, siano essi Partner, Appaltatori o 
Fornitori, deve essere svolta con particolare attenzione e in base ad apposita procedura interna.  

• in caso di assunzione diretta di personale da parte di 4TCC1, deve essere verificato il rispetto delle 
norme giuslavoristiche e degli accordi sindacali per l'assunzione e il rapporto di lavoro in 
generale. Deve essere, altresì, verificato il rispetto delle regole di correttezza e di buon 
comportamento nell'ambiente di lavoro ed in ogni caso deve essere posta particolare attenzione a 
situazioni lavorative anormali o abnormi; 

• deve essere svolto un apposito controllo relativo alla presenza/assenza, in caso di assunzione di 
personale extracomunitario, dei permessi di soggiorno; 

• richiedere ad eventuali società terza di cui la Società si avvale il rispetto della normativa in 
materia;  

• deve essere rispettata da tutti gli esponenti aziendali le previsioni del Codice Etico dirette a vietare 
comportamenti tali che siano in contrasto con la prevenzione dei reati contemplati dalla presente 
Parte Speciale; 

A tutti i soggetti i destinatari del Modello, segnatamente, è fatto assoluto divieto: 

• di tenere, promuovere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, presi 
individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato 
rientranti tra quelle considerate negli articoli 25-quinquies e 25-duodecies del Decreto; 

• di tenere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di reato 
rientranti tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo. 

Su qualsiasi operazione realizzata dai soggetti sopra indicati e valutata potenzialmente a rischio di 
commissione di reati, l’Organismo di Vigilanza avrà facoltà di effettuare i controlli ritenuti più opportuni. 

 

PROCEDURE DI CONTROLLO 

Ad integrazione delle regole comportamentali di carattere generale sopraindicate, si rimanda alla procedura 
applicativa adottata dalla Società: INTERNAL OPERATING &  MANAGEMENT PROCEDURE capitolo 5. 
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PARTE SPECIALE  

 
 REATO DI RAZZISMO E XENOFOBIA 

(ART. 25 TERDECIES) 
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LE FATTISPECIE DI REATO 

Il delitto di “Razzismo e xenofobia” è stato introdotto nel novero dei c.d. “Reati Presupposto” del Decreto 231, 
all’articolo l’art. 25-terdecies, dalla Legge n. 167 del 20 novembre 2017, “Disposizioni per l’adempimento degli 
obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione Europea – Legge Europea 2017”, promulgata il 27 
novembre 2017 e entrata in vigore il 12 dicembre 2017. L’art. 5 comma 2 della Legge n.167 del 20 novembre 
2017 recita: “Al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, dopo l'articolo 25-duodecies è inserito il seguente: 
«Art. 25-terdecies (Razzismo e xenofobia). - 1. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 3, 
comma 3-bis, della legge 13 ottobre 1975, n. 654, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a 
ottocento quote. - 2. Nei casi di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a un anno. - 3. Se l'ente o una sua 
unità organizzativa è stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la 
commissione dei delitti indicati nel comma 1, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio 
dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3». Il testo dell'articolo 3, comma 3-bis, della legge n. 654/1975 
(Ratifica ed esecuzione della convenzione internazionale sull'eliminazione di tutte le forme di discriminazione 
razziale, aperta alla firma a New York il 7 marzo 1966), pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 23 dicembre 1975, 
n.337, recita: “3-bis. Si applica la pena della reclusione da due a sei anni se la propaganda ovvero l'istigazione 
e l'incitamento, commessi in modo che derivi concreto pericolo di diffusione, si fondano in tutto o in parte 
sulla negazione, sulla minimizzazione in modo grave o sull'apologia della Shoah o dei crimini di genocidio, 
dei crimini contro l'umanità e dei crimini di guerra, come definiti dagli articoli 6, 7 e 8 dello statuto della Corte 
penale internazionale, ratificato ai sensi della legge 12 luglio 1999, n. 232.".   

 

IDENTIFICAZIONE DELLE ATTIVITA’ A RISCHIO REATO 

4TCC1 ha deciso di dedicare al reato di impiego di personale irregolare una specifica Parte Speciale per dettare 
alcune norme generali di comportamento, cui i Destinatari sono tenuti ad uniformarsi, per sottolineare 
ulteriormente il rispetto della persona, che costituisce uno dei principi cardine del Codice Etico adottato dalla 
Società. 

L’area eventualmente a rischio di commissione del reato in esame è quella relativa all’assunzione di personale, 
affidata alla funzione HR. 4TCC1 ha adottato Procedure recanti le linee guida per la selezione del personale. 

In via generale, la politica aziendale è volta a creare e mantenere le capacità e le competenze di ciascun 
dipendente, al riconoscimento dei meriti ed al rispetto delle pari opportunità e alla salvaguardia dei diritti 
dell’uomo sanciti nella Dichiarazione universale dell’ONU. Il processo di selezione, assunzione e progressione 
di carriera del personale è caratterizzato dalla trasparenza ed è svolto secondo le norme aziendali che ne 
garantiscono obiettività e tracciabilità. 

Il rischio di commissione del reato qui in esame risulta tuttavia pressoché inesistente.  
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PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

Coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui alla Parte Generale del Modello Organizzativo ex 
D. Lgs.231/2001 e del Codice di Comportamento adottati dalla Società nello svolgimento delle attività sensibili 
sopra citate, tutti i Destinatari del Modello sono tenuti ad osservare i seguenti principi di controllo specifici: 

• si deve richiedere l’impegno dei collaboratori esterni al rispetto degli obblighi di legge; 

• la selezione delle controparti destinate a fornire i servizi, siano essi Partner, Appaltatori o 
Fornitori, deve essere svolta con particolare attenzione e in base ad apposita procedura interna.  

• in caso di assunzione diretta di personale da parte di 4TCC1, deve essere verificato il rispetto delle 
norme giuslavoristiche e degli accordi sindacali per l'assunzione e il rapporto di lavoro in 
generale. Deve essere, altresì, verificato il rispetto delle regole di correttezza e di buon 
comportamento nell'ambiente di lavoro ed in ogni caso deve essere posta particolare attenzione a 
situazioni lavorative anormali o abnormi; 

• deve essere svolto un apposito controllo relativo alla presenza/assenza, in caso di assunzione di 
personale extracomunitario, dei permessi di soggiorno; 

• richiedere ad eventuali società terza di cui la Società si avvale il rispetto della normativa in 
materia;  

• deve essere rispettata da tutti gli esponenti aziendali le previsioni del Codice Etico dirette a vietare 
comportamenti tali che siano in contrasto con la prevenzione dei reati contemplati dalla presente 
Parte Speciale; 

A tutti i soggetti i destinatari del Modello, segnatamente, è fatto assoluto divieto: 

• di tenere, promuovere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, presi 
individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato 
rientranti tra quelle considerate negli articoli 25-quinquies e 25-duodecies del Decreto; 

• di tenere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di reato 
rientranti tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo. 

Su qualsiasi operazione realizzata dai soggetti sopra indicati e valutata potenzialmente a rischio di 
commissione di reati, l’Organismo di Vigilanza avrà facoltà di effettuare i controlli ritenuti più opportuni. 

 

PROCEDURE DI CONTROLLO 

Ad integrazione delle regole comportamentali di carattere generale sopraindicate, si rimanda alla procedura 
applicativa adottata dalla Società: INTERNAL OPERATING &  MANAGEMENT PROCEDURE capitolo 5. 
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PARTE SPECIALE  

 
 FRODE IN COMPETIZIONI SPORTIVE, ESERCIZIO 

ABUSIVO DI GIOCO O DI SCOMMESSA E GIOCHI 

D'AZZARDO ESERCITATI A MEZZO DI APPARECCHI 

VIETATI 

(ART. 25 QUATERDECIES) 
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La legge n. 39 del 3 maggio 2019 ha dato attuazione, nel nostro ordinamento, della Convenzione del Consiglio 
d’Europa sulla manipolazione di competizioni sportive, fatta a Magglingen il 18 settembre 2014. L’art. 5 c. 1 
della legge in questione inserisce nel D.lgs. 8 giugno 2001, n. 231, un nuovo art. 25 quaterdecies.  L’intervento 
normativo si basa sulla previsione della responsabilità della persona giuridica anche per le frodi sportive ed il 
gioco illegale, con espresso richiamo alla disciplina vigente, portata dagli artt. 1 e 4 della legge 13 dicembre 
1989. La richiamata legge nazionale punisce all’art. 1 il delitto di frode sportiva, intesa come offerta o promessa 
di denaro, ovvero atto fraudolento, al fine di raggiungere un risultato diverso da quello del corretto e leale 
svolgimento della competizione. L’art. 4, più articolato e complesso, racchiude diverse fattispecie 
contravvenzionali, riferite al gioco ed alle scommesse illegali.   

 

IDENTIFICAZIONE DELLE ATTIVITA’ A RISCHIO REATO 

4TCC1 non ritiene di avere attività a rischio reato poiché tali attività esulano dal suo oggetto sociale. 
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PARTE SPECIALE  
 

 REATI TRIBUTARI 
(ART. 25-QUINQUIESDECIES) 
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LE FATTISPECIE DI REATO 

DICHIARAZIONE FRAUDOLENTA MEDIANTE FATTURE PER OPERAZIONI INESISTENTI (ART. 2 

D.LGS. 74/2000) 

Tale norma dispone che è punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di evadere le imposte 
sui redditi o sul valore aggiunto, avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, indica in 
una delle dichiarazioni relative a dette imposte elementi passivi fittizi. 

Il fatto si considera commesso avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti quando tali 
fatture o documenti sono registrati nelle scritture contabili obbligatorie, o sono detenuti a fine di prova nei 
confronti dell'amministrazione finanziaria. Come per tutte le ipotesi delittuose di cui al D.Lgs. n. 74/2000, il 
bene giuridico tutelato dalla fattispecie in esame coincide con l’interesse dell’Erario alla percezione dei tributi. 

Nonostante sia utilizzato il pronome indefinito "Chiunque" il reato si configura come "Reato proprio" poiché 
può essere commesso solo da chi ricopre specifiche qualifiche: contribuente, soggetto in nome o per conto del 
contribuente, rappresentante legale o negoziale di persone fisiche; amministratore, liquidatore o 
rappresentante di società o enti incaricato di presentare la dichiarazione ai fini delle imposte sui redditi o 
dell'IVA. 

La condotta è di tipo "commissivo” e si articola in due fasi: - la prima fase, propedeutica e strumentale alla 
seconda, consiste nell’avvalersi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti registrandoli nelle 
scritture contabili obbligatorie ovvero conservarle a fine di prova nei confronti dell'Amministrazione 
Finanziaria (si riferisce ai documenti dei quali non è prescritta la registrazione in scritture contabili); - la 
seconda fase, si sostanzia nell’indicazione nella dichiarazione annuale di elementi passivi fittizi o di attivi 
inferiori a quelli reali suffragando tali circostanze con i documenti previamente registrati (Cass. Pen. Sez. IV, 
n. 32525/2010) 

DICHIARAZIONE FRAUDOLENTA MEDIANTE ALTRI ARTIFICI (ART. 3 D.LGS. 74/2000) 

La fattispecie si applica fuori dai casi previsti dall’art. 2, a chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o 
sul valore aggiunto, compiendo operazioni simulate oggettivamente o soggettivamente ovvero avvalendosi 
di documenti falsi o di altri mezzi fraudolenti, indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte 
elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo o elementi passivi fittizi o crediti e ritenute fittizi, 
quando, congiuntamente: 

- l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a 30 mila euro; 

- l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione è superiore al 5% 
dell'ammontare complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o comunque, è superiore 
a 1,5 milioni di euro, ovvero qualora l'ammontare complessivo dei crediti e delle ritenute fittizie in 
diminuzione dell'imposta, è superiore al 5% dell'ammontare dell'imposta medesima o comunque a 30 
mila euro. 

EMISSIONE DI FATTURE PER OPERAZIONI INESISTENTI (ART. 8 D.LGS. 74/2000) 

Ai sensi di tale norma è punito con la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni chiunque, al fine di consentire 
a terzi l'evasione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture o altri documenti per 
operazioni inesistenti. 

L'emissione o il rilascio di più fatture o documenti per operazioni inesistenti nel corso del medesimo periodo 
di imposta si considera come un solo reato. 
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La condotta consiste nell’emettere o rilasciare fatture o altri documenti per operazioni inesistenti e, quindi, in 
buona sostanza nella cessione a terzi di documenti fiscali ideologicamente falsi. La realizzazione della condotta 
de qua necessita che la fattura o il documento escano dalla sfera di fatto e di diritto dell’emittente mediante 
consegna o spedizione a un terzo potenziale utilizzatore, che non abbia partecipato alla perpetrazione del 
falso. Non rileva che il fruitore della fattura o del documento indichi i relativi elementi fittizi nella 
dichiarazione, avendo il legislatore ideato una figura autonoma di reato (di mero pericolo) che prescinde 
dall’effettiva utilizzazione del terzo del documento fiscale falso. Basta una sola fattura per integrare il reato. 

OCCULTAMENTO O DISTRUZIONE DOCUMENTI CONTABILI (ART. 10 D.LGS. 74/2000)  

Tale fattispecie, che si applica in via residuale ove non ricorra un più grave reato, punisce con la reclusione da 
un anno e 6 mesi a 6 anni chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, ovvero di 
consentire l'evasione a terzi, occulta o distrugge in tutto o in parte le scritture contabili o i documenti di cui 

SOTTRAZIONE FRAUDOLENTA AL PAGAMENTO DELLE IMPOSTE (ART. 11 D.LGS. 74/2000) 

Commette il delitto di sottrazione fraudolenta al pagamento delle imposte chiunque, al fine di sottrarsi al 
pagamento di imposte sui redditi o sul valore aggiunto ovvero di interessi o sanzioni amministrative relativi 
a dette imposte di ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila, aliena simulatamente o compie 
altri atti fraudolenti sui propri o su altrui beni idonei a rendere in tutto o in parte inefficace la procedura di 
riscossione coattiva. 

Se l'ammontare delle imposte, sanzioni ed interessi è superiore a 200.000 euro si applica la reclusione da 1 a 6 
anni. 

Il comma 2 punisce con la reclusione da 6 mesi a 4 anni chiunque, al fine di ottenere per sé o per altri un 
pagamento parziale dei tributi, indica nella documentazione presentata ai fini della procedura di transazione 
fiscale elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi per un 
ammontare complessivo superiore a 50.000 euro. Se l'ammontare è superiore a 200.000 euro si applica la 
reclusione da 1 a 6 anni. 

 

IDENTIFICAZIONE DELLE ATTIVITA’ A RISCHIO REATO - PRINCIPI 

GENERALI DI COMPORTAMENTO - PROCEDURE DI CONTROLLO 

4TCC1 ha parificato le fattispecie di reato della presente parte speciale a quella relativa ai Reati societari (art. 
25 TER), identificando in tale contesto attività a rischio reato e stabilendo e rimandando ai medesimi principi 
di comportamento e alle medesime procedure di controllo. 
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PARTE SPECIALE  
 

 CONTRABBANDO 
(ART. 25 - SEXIESDECIES) 
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LE FATTISPECIE DI REATO 

REATI PREVISTI DAL DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 23 GENNAIO 1973, N. 43 

Il recepimento della c.d. Direttiva P.I.F. relativa alla lotta contro la frode che lede gli interessi finanziari 
dell’Unione mediante il diritto penale (2017/1371), sulla base della legge di delegazione europea 2018, ha 
portato all’inserimento nel Decreto Legislativo 231/2001 dei reati di contrabbando doganale.  

I dazi doganali rappresentano una risorsa propria dell’Unione europea e confluiscono nel bilancio unitario, 
ad esclusione di una percentuale che viene trattenuta dallo Stato di entrata delle merci. 

Si considerano “diritti doganali” tutti quei diritti che la dogana è tenuta a riscuotere in forza di una legge, in 
relazione alle operazioni doganali.  

La normativa punisce i delitti di contrabbando di tabacchi lavorati esteri (articolo 291-bis), di associazione per 
delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (articolo 291-quater) e di contrabbando 
aggravato, ex articolo 295. 

Tale disposizione prevede che per i delitti previsti negli articoli precedenti, alla multa è aggiunta la reclusione 
da tre a cinque anni:  

a) quando, nel commettere il reato, o immediatamente dopo nella zona di vigilanza, il colpevole sia sorpreso 
a mano armata;  

b) quando nel commettere il reato, o immediatamente dopo nella zona di vigilanza, tre o più persone colpevoli 
di contrabbando siano sorprese insieme riunite e in condizioni tali da frapporre ostacolo agli organi di polizia;  

c) quando il fatto sia connesso con altro delitto contro la fede pubblica o contro la pubblica amministrazione;  

d) quando il colpevole sia un associato per commettere delitti di contrabbando e il delitto commesso sia tra 
quelli per cui l’associazione è stata costituita.  

La norma stabilisce la punibilità per la violazione dei “diritti di confine” (art 34) – ovvero (i) i dazi di 
importazione e quelli di esportazione; (ii) i prelievi e le altre imposizioni all’importazione o all’esportazione 
previsti dai regolamenti comunitari e dalle relative norme di applicazione; (iii) per quanto concerne le merci 
in importazione, i diritti di monopolio, le sovrimposte di confine ed ogni altra imposta o sovrimposta di 
consumo a favore dello Stato - solo se superano 10mila euro di diritti di confine evasi (nulla quaestio per quelli 
che prevedono la reclusione) nelle seguenti ipotesi: 

Articolo 282 (Contrabbando nel movimento delle merci attraverso i confini di terra e gli spazi doganali) 

Articolo 283 (Contrabbando nel movimento delle merci nei laghi di confine) 

Articolo 284 (Contrabbando nel movimento marittimo delle merci) 

Articolo 285 (Contrabbando nel movimento delle merci per via aerea) 

Articolo 286 (Contrabbando nelle zone extra-doga 

Articolo 287 (Contrabbando per indebito uso di merci importate con agevolazioni doganali) 

Articolo 288 (Contrabbando nei depositi doganali)  

Articolo 289 (Contrabbando nel cabotaggio e nella circolazione)  

Articolo 290 (Contrabbando nell’esportazione di merci ammesse a restituzione di diritti). 
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Articolo 291 (Contrabbando nell’importazione od esportazione temporanea)  

Articolo 291-bis (Contrabbando di tabacchi lavorati esteri)  

Articolo 291-ter (Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi lavorati esteri) 

Articolo 291-quater (Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri) 

Articolo 292 (Altri casi di contrabbando) 

Articolo 294 (Pena per il contrabbando in caso di mancato o incompleto accertamento dell’oggetto del reato)  

 

IDENTIFICAZIONE DELLE ATTIVITA’ A RISCHIO REATO 

Le attività sono di seguito riepilogate: 

• Gestione dei rapporti con fornitori di merce che necessita, per l’importazione e l’utilizzo, di attività 
doganale.  

 

PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

Coerentemente con i principi deontologici aziendali di cui alla Parte Generale del Modello Organizzativo ex 
D. Lgs.231/2001 e del Codice di Comportamento adottati dalla Società nello svolgimento delle attività sensibili 
sopra citate, tutti i Destinatari del Modello sono tenuti ad osservare i seguenti principi di comportamento e 
controllo. 

La Società condanna ogni condotta che possa, in qualsivoglia modo, integrare, direttamente o indirettamente, 
il reato di “Contrabbando” o favorirne la relativa commissione. 

In particolare, le seguenti regole di comportamento generali vietano di:  

• promettere o offrire erogazioni in denaro o di altra utilità a favore di soggetti coinvolti in procedimenti 
doganali al fine di indurli ad occultare/omettere fatti che possano agevolare i processi doganali; 

• porre in essere (direttamente o indirettamente) qualsiasi attività che possa favorire illecitamente 
l’importazione di beni; 

• condizionare o indurre, in qualsiasi forma e con qualsiasi modalità, la volontà dei soggetti coinvolti 
in procedimenti doganali, siano essi soggetti terzi, che l’Autorità doganale 

 

PROCEDURE DI CONTROLLO 

Ad integrazione delle regole comportamentali di carattere generale sopraindicate, si rimanda alla procedura 
applicativa adottata dalla Società: INTERNAL OPERATING &  MANAGEMENT PROCEDURE capitoli 18.4. 
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PARTE SPECIALE  
 

 REATI CONTRO IL PATRIMONIO CULTURALE 
(ART. 25 SEPTIESDECIES – ART. 25 DUODEVICIES) 
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LE FATTISPECIE DI REATO 

FURTO DI BENI CULTURALI (ART. 518-BIS C.P.) 

Tale reato si realizza quando un soggetto si impossessa di un bene culturale mobile altrui, sottraendolo a chi 
lo detiene, al fine di trarne profitto, per sé o per altri. 

APPROPRIAZIONE INDEBITA DI BENI CULTURALI (ART. 518-TER. C.P.) 

Il reato è applicabile qualora un soggetto, per procurare un ingiusto profitto, si appropria di un bene culturale 
altrui di cui abbia, a qualsiasi titolo, il possesso. 

RICETTAZIONE DI BENI CULTURALI (ART. 518-QUATER C.P.) 

Tale fattispecie reato si realizza quando un soggetto acquista, riceve od occulta beni culturali provenienti da 
un qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel farli acquistare, ricevere od occultare. 

Riciclaggio di beni culturali (Art. 518-sexies C.P.) 

Tale reato si configura qualora beni culturali provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in relazione 
ad essi altre operazioni, siano sostituiti o trasferiti, in modo da ostacolare l'identificazione della loro 
provenienza delittuosa. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche quando l'autore del delitto da cui i beni culturali 
provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manca una condizione di procedibilità riferita 
a tale delitto. 

FALSIFICAZIONE IN SCRITTURA PRIVATA RELATIVA A BENI CULTURALI (ART. 518-OCTIES C.P.) 

Il reato è applicabile quando un soggetto “forma, in tutto o in parte, una scrittura privata falsa o, in tutto o in 
parte, altera, distrugge, sopprime od occulta una scrittura privata vera, in relazione a beni culturali mobili, al 
fine di farne apparire lecita la provenienza”. 

VIOLAZIONI IN MATERIA DI ALIENAZIONE DI BENI CULTURALI (ART. 518-NOVIES C.P.) 

La fattispecie reato si configura in uno dei seguenti casi: 

• un soggetto, senza la prescritta autorizzazione, aliena beni culturali; 

• un soggetto, essendovi tenuto, non presenta, nel termine di trenta giorni, la denuncia degli atti di 
trasferimento della proprietà o della detenzione di beni culturali; 

• l'alienante di un bene culturale soggetto a prelazione effettua la consegna della cosa in pendenza del 
termine di sessanta giorni dalla data di ricezione della denuncia di trasferimento. 

 

IMPORTAZIONE ILLECITA DI BENI CULTURALI (ART. 518-DECIES C.P.) 

Il reato è applicabile nei casi in cui un soggetto importi beni culturali provenienti da delitto ovvero rinvenuti 
a seguito di ricerche svolte senza autorizzazione, ove prevista dall'ordinamento dello Stato in cui il 
rinvenimento ha avuto luogo, ovvero esportati da un altro Stato in violazione della legge in materia di 
protezione del patrimonio culturale di quello Stato. 

USCITA O ESPORTAZIONE ILLECITE DI BENI CULTURALI (ART. 518-UNDECIES C.P.) 
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Tale reato si applica quando un soggetto “trasferisce all'estero beni culturali, cose di interesse artistico, storico, 
archeologico, etnoantropologico, bibliografico, documentale o archivistico o altre cose oggetto di specifiche 
disposizioni di tutela ai sensi della normativa sui beni culturali, senza attestato di libera circolazione o licenza 
di esportazione”. 

 

DISTRUZIONE, DISPERSIONE, DETERIORAMENTO, DETURPAMENTO, IMBRATTAMENTO E USO 
ILLECITO DI BENI CULTURALI O PAESAGGISTICI (ART. 518-DUODECIES C.P.) 

Il reato è applicabile nei casi in cui un soggetto distrugga, disperda, deteriori o renda in tutto o in parte 
inservibili o non fruibili beni culturali o paesaggistici propri ovvero deturpi o imbratti beni culturali o 
paesaggistici propri o altrui, ovvero destini beni culturali a un uso incompatibile con il loro carattere storico o 
artistico ovvero pregiudizievole per la loro conservazione o integrità. 

 

DEVASTAZIONE E SACCHEGGIO DI BENI CULTURALI E PAESAGGISTICI (ART. 518-TERDECIES 
C.P.) 

Il reato si configura qualora un soggetto commetta fatti di devastazione o di saccheggio aventi ad oggetto beni 
culturali o paesaggistici ovvero istituti e luoghi della cultura. 

CONTRAFFAZIONE DI OPERE D'ARTE (ART. 518-QUATERDECIES C.P.) 

La fattispecie reato si applica in uno dei seguenti casi: 

• un soggetto, al fine di trarne profitto, contraffà, altera o riproduce un'opera di pittura, scultura o 
grafica ovvero un oggetto di antichità o di interesse storico o archeologico; 

• un soggetto, anche senza aver concorso nella contraffazione, alterazione o riproduzione, pone in 
commercio, detiene per farne commercio, introduce a questo fine nel territorio dello Stato o 
comunque pone in circolazione, come autentici, esemplari contraffatti, alterati o riprodotti di opere 
di pittura, scultura o grafica, di oggetti di antichità o di oggetti di interesse storico o archeologico; 

• un soggetto, conoscendone la falsità, autentica opere od oggetti contraffatti, alterati o riprodotti; 

• un soggetto, mediante altre dichiarazioni, perizie, pubblicazioni, apposizione di timbri o etichette o 
con qualsiasi altro mezzo, accredita o contribuisce ad accreditare, conoscendone la falsità, come 
autentici opere od oggetti contraffatti, alterati o riprodotti. 

 

IDENTIFICAZIONE DELLE ATTIVITA’ A RISCHIO REATO 

4TCC1 non ritiene di avere attività a rischio reato poiché il cantiere in cui opera è già stato sottoposto ad 
antropizzazione e sono già stati effettuati tutti gli scavi necessari alle attività, con la conseguenza che non vi è 
possibilità di rinvenire reperti. 


